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  DIPARTIMENTO PER LA TRASFORMAZIONE DIGITALE  / L’indirizzo elettronico eletto presso un servizio di posta elettronica certificata diventa la destinazione di tutte le comunicazioni dalla PA 

INAD, il domicilio digitale per tutti i cittadini italiani 
Al via dal 6 luglio il nuovo registro elettronico per i maggiorenni, i professionisti non organizzati in ordini o albi e gli enti di diritto privato senza obbligo di INI-PEC

Al via l’Indice Nazionale dei Domicili 
Digitali (INAD): da oggi i cittadini 

possono registrare su INAD il proprio 
domicilio digitale, come per esempio un 
indirizzo PEC attivato in precedenza, dove 
ricevere tutte le comunicazioni ufficiali da 
parte della Pubblica Amministrazione. 
Farlo è molto semplice: basta collegarsi 
al sito domiciliodigitale.gov.it, accedendo 
con SPID, Carta di Identità Elettronica o 
Carta Nazionale dei Servizi, e inserire il 
proprio recapito certificato. 
Inad è il frutto della collaborazione tra 
Agid, il Dipartimento per la trasformazio-
ne digitale della Presidenza del Consiglio 
e Infocamere, la società delle Camere di 
commercio per l’innovazione digitale, che 
ha realizzato la piattaforma. 
“Si tratta di un progresso importante. Il 
domicilio digitale, insieme alla Piattafor-
ma Notifiche, ci consentirà di compiere un 
passo avanti fondamentale per la digitaliz-

zazione del Paese e la semplificazione dei 
rapporti tra cittadini, imprese e Pubblica 
Amministrazione. Attraverso il domicilio 
digitale, infatti, cittadini, professionisti e 
aziende potranno beneficiare di un cana-
le semplice e immediato per ricevere le 
comunicazioni ufficiali da parte della PA, 
con un risparmio significativo di tempi e 
costi” ha dichiarato il Sottosegretario di 
Stato con delega all’Innovazione tecnolo-
gica, Alessio Butti.
Il domicilio digitale e chi può registrarlo
Il domicilio digitale è l’indirizzo elettro-
nico eletto presso un servizio di posta 
elettronica certificata, come definito dal 
Regolamento eIDAS, valido ai fini delle 
comunicazioni elettroniche aventi valore 
legale. 
Possono eleggere il proprio domicilio di-
gitale tre categorie: tutti i cittadini che ab-
biano compiuto il diciottesimo anno di età; 
tutti quei professionisti che svolgono una 
professione non organizzata in ordini, albi 
o collegi ai sensi della legge n. 4/2013;  e in-

fine gli enti di diritto privato che non sono 
tenuti all’iscrizione nell’INI-PEC.
Dal 6 luglio 2023 le Pubbliche Ammi-
nistrazioni utilizzeranno, se presente 
nell’elenco, il domicilio digitale per tutte 
le comunicazioni con valenza legale e, a 
partire dalla stessa data, chiunque potrà 
consultarlo liberamente dall’area pubblica 
del sito, senza necessità di autenticazione, 
inserendo semplicemente il codice fiscale 
della persona di cui si vuol conoscere il do-
micilio digitale.
Sempre dal 6 luglio le Pubbliche Ammi-
nistrazioni, i gestori di pubblico servizio 
e i soggetti privati aventi diritto potranno 
consultare INAD in modalità applicativa, 

attraverso apposite interfacce dedicate, 
rese fruibili mediante la Piattaforma Di-
gitale Nazionale Dati, già disponibili in 
ambiente di test.
Inoltre, dalla stessa data potranno eleggere 
il proprio domicilio digitale anche profes-
sionisti non iscritti in albi ed elenchi ed 
enti di diritto privato non presenti in INI-
PEC.
I vantaggi dell’Indice Nazionale dei Do-
micili Digitali sono immediati e tangibili. 
Grazie a INAD, tutte le comunicazioni del-
la Pubblica Amministrazione con valore 
legale, come ad esempio i rimborsi fiscali 
e le detrazioni d’imposta, gli accertamenti, 
i verbali di sanzioni amministrative, e così 
via, vengono inviate direttamente nella 
casella di posta indicata dal cittadino, che 
può gestire in autonomia il proprio domi-
cilio digitale.

Dopo aver registrato il proprio domicilio 
digitale su INAD, le notifiche arriveranno 
in tempo reale, senza ritardi o problemi 
relativi al mancato recapito, con notevo-
li risparmi legati al minore utilizzo della 
carta e all’azzeramento dei costi di invio 
tramite servizi postali. Inoltre il cittadi-
no avrà immediatamente a disposizione 
la documentazione, senza l’incombenza 
di spostarsi fisicamente per recuperarla, 
mentre la Pubblica Amministrazione avrà 
un sistema di comunicazione centralizzato 
più efficiente, automatizzato e sicuro.
Per eleggere il proprio domicilio digitale 
è necessario accedere al portale domici-
liodigitale.gov.it e registrarsi al servizio 
utilizzando il Sistema Pubblico d’Identità 
Digitale (SPID), la Carta d’Identità Elet-
tronica (CIE) o la Carta Nazionale dei 
Servizi (CNS). Una volta effettuata la re-
gistrazione, il sistema chiederà di inserire 
il proprio indirizzo PEC da eleggere come 
domicilio digitale. 
Il Codice dell’Amministrazione Digitale 
prevede che il domicilio digitale dei pro-
fessionisti iscritti in INI-PEC, l’indice na-
zionale degli Indirizzi PEC delle imprese 
e dei professionisti, venga importato au-
tomaticamente su INAD in qualità di per-
sona fisica, restando salva la possibilità di 
modificarlo, indicando un altro indirizzo 
di Posta elettronica certificata.
Per tutta la casistica contemplata e gli 
eventuali dubbi che possano sorgere agli 
utenti è disponibile una pagina di FAQ - le 
domande più frequenti - sul sito, dove è 
sufficiente inviare una richiesta di assisten-
za via mail o ricevere supporto telefonico 
qualora il proprio quesito non rientrasse in 
quelli previsti dalle FAQ.

Alessio Butti, Sottosegretario di Stato 
con delega all’Innovazione tecnologica

La banca dati ANPR apre agli uffici comunali

L ’Anagrafe Nazionale della Popolazione Residente (ANPR) apre agli uffici 
comunali. Con la pubblicazione delle Linee Guida del Ministero dell’In-

terno, l’accesso ai dati ANPR tramite la Piattaforma Digitale Nazionale Dati 
(PDND) sarà possibile non solo per gli uffici anagrafici, ma verrà esteso a 
tutti gli uffici dei Comuni.
Dallo Sportello Unico delle Attività Produttive alla Scuola, dai Servizi so-
cio sanitari ai Tributi, fino agli uffici della Polizia locale: da oggi le strut-
ture comunali, in relazione alle funzioni istituzionali esercitate, potranno 
consultare direttamente i servizi, chiamati tecnicamente e-service, messi a 
disposizione da ANPR e raggruppabili in quattro categorie: notifiche, comu-
nicazioni, verifiche e accertamenti.
I Comuni potranno avere accesso ai dati ANPR aderendo alla PDND, la 
Piattaforma, realizzata e gestita da pagoPA per conto del Dipartimento per 
la Trasformazione Digitale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, che 
abilita lo scambio dati fra le amministrazioni, con l’obiettivo di valorizzare 
il capitale informativo della PA. Una volta aderito alla Piattaforma Digita-
le Nazionale Dati, le Amministrazioni dovranno sviluppare delle interfacce 
applicative (le cosiddette API, application programming interface) per inter-
rogare la banca dati ANPR, seguendo le indicazioni contenute nelle Linee 
Guida fornite dal Ministero dell’Interno.
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  CLUB DEL SOLE / Sito web e app rinnovate e nuovi servizi smart a disposizione degli ospiti, tra cui la possibilità di visitare virtualmente i Villaggi immergendosi nell’atmosfera unica offerta dai leader delle vacanze outdoor

Turismo 4.0 tra virtual tour, cashless e intelligenza artificiale 
Per la stagione 2023 il Gruppo ha siglato una collaborazione con Freedome mirando ad unire il divertimento e l’adrenalina delle esperienze outdoor al comfort delle strutture alberghiere

I l turismo incontra l’alta tecno-
logia con Club del Sole, dagli 

anni Settanta leader in Italia del-
le vacanze outdoor al mare con 
20 Villaggi per un totale di oltre 
8.500 soluzioni abitative. Una re-
altà dinamica che negli anni ha 
fatto delle innovazioni tecnologi-
che focus e fattore distintivo del 
Gruppo. A questo proposito sono 
diversi gli interventi previsti per 
l’estate 2023: il potenziamento 
del sistema cashless, ovvero la 
possibilità di effettuare pagamen-
ti elettronici e digitali durante 
il soggiorno; il potenziamento 
dell’App My Club e la possibilità 
per gli utenti di vivere un’espe-
rienza immersiva grazie all’uti-
lizzo dell’intelligenza artificiale. 
Il servizio My Smart Cash, lan-
ciato nel 2021, è un innovativo 
metodo di pagamento tramite 
braccialetto elettronico esteso 
a quasi tutti i Villaggi Club del 

Sole. Per utilizzarlo, basta carica-
re un credito sul braccialetto tra-
mite contante, carta di credito o 
bancomat presso qualsiasi punto 
vendita del Villaggio, dopo di che 

si può procedere ai propri paga-
menti in spiaggia, in piscina, al 
bar e al ristorante in modo faci-
le rapido e sicuro senza usare il 
denaro contante. Inoltre, grazie 
alla tecnologia fully cloud e total-
mente integrata, è possibile acce-
dere con grande facilità alle varie 
aree del Villaggio. 
La nuova app My Club del Sole, 
lanciata nel 2022, rende disponi-
bili in un click tutte le informa-
zioni necessarie per trascorrere 
vacanze in piena libertà e senza 
pensieri. L’utente potrà inoltre 
trovare consigli sui luoghi da vi-
sitare o nuove esperienze da fare, 
prenotare i servizi di ristorazio-
ne, take away e delivery, visionare 
e iscriversi ai vari programmi ed 
eventi organizzati dall’animazio-
ne, partecipare ai giochi a pre-
mi per vincere i gadget Club del 
Sole, fino a gestire ancor più digi-
talmente My Smart Cash diretta-
mente da app.
E nel 2023? Club del Sole si pro-
ietta nel futuro delle nuove tecno-

logie con la campagna di Instant 
Marketing Club della Luna, rea-
lizzata con il supporto dell’Intel-
ligenza Artificiale, presentata per 
lanciare i virtual tour dei Villaggi 
del Gruppo.
Nella stagione 2023, infatti, in 
tutte le strutture del gruppo, i 
clienti potranno esplorare tutti i 
Villaggi Club del Sole, grazie ai 
visori messi a disposizione presso 
gli info-point dei Villaggi e con 
l’aiuto dei Full Life Concierge. 
Questo percorso virtuale, fluido 
ed intuitivo, consentirà loro di 
muoversi ovunque tra le strade 
dei Villaggi, proiettandoli nelle 
atmosfere tipiche delle strutture 
Club del Sole. I virtual tour sa-
ranno una risorsa preziosa an-
che per i futuri clienti, poiché 
permetteranno loro di vedere 
virtualmente la struttura anche 
prima della prenotazione, così 
da poter prendere una decisione 
informata e consapevole immagi-
nando la loro prossima vacanza, 
ovunque essi si trovino.

I tour sono accessibili trami-
te un semplice link utilizzabi-
le con ogni tipo di device, dallo 
smartphone al tablet o comoda-
mente dal proprio computer. 
La seconda metà dell’anno vedrà 
invece il lancio del redesign del 
sito del Gruppo, www.clubdelso-

le.com, attività partita dai valori 
legati al rebranding del marchio, 
al quale sarà affiancata una nuo-
va digital identity con l’obiettivo 
di rendere l’esperienza dell’utente 
sulle properties digitali di Grup-
po sempre più fluida, efficace e 
memorabile.

Spina Family Camping Village

Adriano Family Camping Village

C lub del Sole stringe una collabora-
zione con Freedome, startup inno-

vativa e un marketplace di esperienze 
outdoor con oltre 2.300 attività in tutta 
Italia. La partnership mira a unire il di-
vertimento e l’adrenalina delle esperien-
ze outdoor di Freedome al comfort delle 
strutture di Club del Sole, immerse nella 
natura. In particolare, gli ospiti dei Vil-
laggi Club del Sole avranno la possibilità 
di integrare le esperienze all’aria aperta 
di Freedome al loro pacchetto di vacan-
za, scegliendo le avventure migliori per 
sfruttare al meglio il proprio soggiorno. 
Tra le esperienze proposte troviamo 
escursioni a piedi, cavalcate nei boschi, 
rafting, diving, kayak, kitesurf, tour in 
ebike, parapendio, mongolfiera, escur-
sioni in barca e molto altro.
Secondo una ricerca condotta dall’Osser-
vatorio Innovazione Digitale nel Turi-
smo del Politecnico di Milano, supporta-
ta da Club del Sole in qualità di Partner, 
nel 2022 c’è stata una netta ripresa per il 
mondo dei viaggi e la permanenza me-
dia dell’ultima vacanza degli italiani nel 
2022 si avvicina alla durata della vacan-
za principale del pre-pandemia. In que-
sto quadro generale di ripresa del mondo 
travel, i dati della ricerca evidenziano un 
interesse sempre più marcato verso il tu-
rismo all’aria aperta. Per comprendere 

fino in fondo il proprio target, Club del 
Sole ha condotto un’indagine interna su 
tre dei suoi Villaggi “premium”, riscon-
trando che il mercato chiede sempre più 
servizi, esperienze, comfort e lusso du-
rante le vacanze. I servizi maggiormente 
richiesti dagli ospiti includono attività 
e intrattenimento sul posto, offrendo 
un’ampia scelta di opzioni. “Siamo molto 
soddisfatti di aver stretto una collabo-
razione con Freedome, player con cui 
condividiamo la propensione all’innova-
zione, oltre che la visione di un turismo 
sostenibile. Grazie a questa partnership 
andremo ad ampliare e incrementare il 
valore della nostra offerta ricettiva: stare 
all’aria aperta è, infatti, un trend che 
negli ultimi anni si è sempre più affer-
mato, le persone hanno così riscoperto 
la bellezza di vivere esperienze sul ter-
ritorio e di immergersi a 360° nella na-
tura. Collaborare con un partner come 
Freedome farà vivere ai nostri ospiti 
un’esperienza di vacanza integrata e 
completa, rendendo i nostri Villaggi 
veri e propri Hub per scoprire e vivere 
al meglio i territori circostanti. Questa 
è la vita, come dovrebbe essere sempre: 
la promessa che facciamo ai nostri 
ospiti e che ci guida in tutte le azioni“, 
ha dichiarato Angelo E. Cartelli, Diret-
tore Generale di Club del Sole.

Vacanza, intrattenimento e natura: 
la partnership con Freedome
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  EQS GROUP / Entro il 15 luglio le imprese con oltre 250 dipendenti devono adeguarsi alla nuova legge italiana che impone strumenti per raccogliere e gestire segnalazioni di potenziali illeciti

Whistleblowing, rispettare la normativa per migliorare la reputazione
La Managing Director Laura Santeusanio: “Al di là dell’obbligo di legge, un sistema di segnalazione efficace è la migliore garanzia per salvaguardare il brand”

ènotizia di pochi mesi fa il rece-
pimento da parte dell’Italia della 

normativa europea in tema di “whi-
stleblowing” – termine che indica 
la segnalazione rivolta a un'azienda 
pubblica o privata di un sospetto di 
atto illecito ad essa correlata –, e la 
definizione del prossimo 15 luglio 
come termine ultimo per le aziende 
con più di 250 dipendenti di rive-
dere i propri processi interni e im-
plementare dei sistemi in linea con 
quanto richiesto dalla normativa. 
EQS Group, forte della sua espe-
rienza decennale e internazionale, è 
pronta a supportare le aziende ita-
liane entro questi termini grazie a 
una piattaforma di whistleblowing 
che presenta le più complete certi-
ficazioni e la massima flessibilità. 
Per le aziende che non si dotano di 
canali di segnalazione interna ade-
guati sono previste sanzioni fino a 
50.000 euro che scattano anche nel 
caso non vengano rispettate le tem-
pistiche prestabilite nella comuni-
cazione con i whistleblower (segna-
lanti), ovvero 7 giorni di tempo per 

dare conferma della ricezione della 
segnalazione e 90 giorni per comu-
nicare l'esito della stessa. Altrettanta 
importanza è riservata alle garanzie 
di protezione dei dati personali e 
della riservatezza dell’identità sia 
della persona coinvolta che di quella 
segnalante, che non si limita ai di-
pendenti ma comprende anche col-
laboratori, consulenti, volontari o 
tirocinanti, dipendenti di fornitori, 
clienti, partner ecc. 
Anche le aziende con meno di 250 
dipendenti saranno chiamate, entro 
il 17 dicembre, ad attivare le mede-
sime procedure interne e potranno 
accedere a pacchetti personalizzati 
che EQS Group ha sviluppato già 

dal 2017, grazie alla grande versati-
lità dei propri prodotti. 
“Facili, economici e scalabili” sotto-
linea Laura Santeusanio, Managing 
Director di EQS Group Italia che 
ricorda anche il lungo percorso di 
divulgazione delle tematica iniziato 
già da alcuni anni attraverso webi-
nar, incontri informativi e formati-
vi sul tema della compliance volti a 
promuovere nel mercato italiano la 
cultura dell’etica e l’importanza del 
rispetto di normative e procedure. 
“Un lungo, ma appassionante lavo-
ro di market education” prosegue 
la dott.ssa Santeusanio, “che ha sti-
molato o generato nelle centinaia di 
aziende clienti o facenti parte della 

compliance business community di 
EQS Group la consapevolezza di do-
ver adottare un approccio integrato 
alla compliance, frutto di un lavoro 
sinergico tra tutti i reparti aziendali 
e ad ogni livello”.  
Attraverso incontri periodici di 
networking, EQS Group è riuscita 
quindi a approfondire insieme ai 
suoi partner temi complessi, dalla 
psicologia alle dinamiche di comu-
nicazione, coinvolgendo risk mana-
ger, internal auditors e tutte le figure 
che hanno a che fare con il whistle-
blowing non solo dal punto di vista 
operativo ma anche organizzativo. 
Ecco, quindi, che agli incontri or-
ganizzati da EQS Group sono stati 

invitati anche responsabili HR, Data 
Protection, IT Security, per sottoli-
neare la trasversalità del tema all’in-
terno delle aziende. 
L’importanza della comunicazione 
interna è un altro aspetto che sta 
a cuore all’azienda: a partire dall’e-
stirpare una cultura aziendale osti-
le nei confronti di chi “fa la spia” 
e proseguendo con la garanzia e la 
tutela del segnalante, dalla prote-
zione dei dati alla certezza dell’a-
nonimato, passando per i necessari 
elementi di cybersecurity e la pun-
tualità del feedback a seguito della 
segnalazione.
EQS Group è presente sul mer-
cato sia come fonte di aggiorna-

mento normativo ed aggregatore 
di competenze, che, soprattutto, 
come partner strategico, con un 
prodotto dai costi contenuti e fa-
cile da implementare, anche per le 
aziende che hanno la necessità di 
ottemperare rapidamente alle ri-
chieste di legge ormai inevitabili. 
“Le aziende devono capire che, al 
di là dell’obbligo di legge, avere un 
sistema di segnalazione efficace 
è la migliore garanzia per salva-
guardare la propria reputazione” 
conclude la dott.ssa Santeusanio, 
consapevole che, grazie ad EQS 
Group, le aziende italiane coglie-
ranno tutti i vantaggi e le opportu-
nità di questa scadenza.

EQS Compliance COCKPIT: la piattaforma integrata per la compliance

Laura Santeusanio, Managing Director 
di EQS Group Italia

N el mondo relativamente nuovo e poco conosciuto della 
“compliance”, c’è un’azienda con oltre 20 anni di esperienza 

a livello internazionale che fornisce soluzioni digitali dedicate alle 
attività legate non solo alla compliance, ma anche all’Investor Re-
lations ed ESG (Environmental, Social and Governance) ovvero 
gran parte di quanto le aziende moderne sono chiamate a fare sia 
riguardo ai propri investitori che ai propri dipendenti. 
EQS Group è uno dei leader in questo campo grazie ad innovati-
ve tecnologie in-cloud che garantiscono alle aziende di qualsiasi 
dimensione (da poche decine a migliaia di dipendenti) di operare 
in maniera compliant ai più recenti regolamenti nazionali e in-
ternazionali, di minimizzare i rischi aziendali e di comunicare i 
propri risultati aziendali così come il proprio impatto sulla socie-
tà e sull’ambiente.
Grazie a un approccio di tipo integrato, EQS Group offre a tut-
ti i suoi clienti la possibilità di gestire i propri processi attraver-
so un’unica piattaforma in-cloud chiamata EQS Compliance 
COCKPIT, tramite la quale è possibile monitorare e gestire le 
proprie segnalazioni interne (whistleblowing), distribuire ai pro-
pri dipendenti le policy aziendali, creare e gestire liste di insider, 
adempiere agli obblighi di divulgazione o ancora approvare ri-
chieste di omaggi e regalie. 
La forza di EQS Group è di avere un prodotto scalabile, adatta-
bile alle esigenze della singola azienda, con un rapporto prezzo-

qualità estremamente vantaggioso e la garanzia di un supporto 
che non si esaurisce nel momento dell’acquisto del pacchetto di 
software, ma prosegue grazie all’instaurarsi di un rapporto di 
collaborazione e supporto personalizzato volto a rispondere alle 
nuove sfide che si presentano.
EQS Group è stata fondata a Monaco di Baviera e conta oggi 
più di 600 dipendenti dislocati in 15 sedi in tutto il mondo.  
Quella di Milano, aperta nel cuore della città a inizio 2021, 
supporta già centinaia di aziende italiane con l’adeguamen-
to ai nuovi adempimenti normativi previsti dalla Legge sul 
whistleblowing, con l’automatizzazione della comunicazione 
con gli investitori, la digitalizzazione dei processi di com-
pliance e molto altro. 
EQS Group supporta le aziende anche in un ambito, quello 
dell’ESG, di grande attualità ed importanza per le imprese, 
che si devono confrontare con complesse normative e ob-
blighi di «due diligence» lungo la catena di approvvigiona-
mento e sono chiamate ad adottare procedure di reporting 
di sostenibilità ottemperando alle normative in vigore. I 
software in cloud sviluppati e continuamente aggiornati da 
EQS Group permettono di adempiere in modo semplice ed 
efficace a tutte le esigenze di compliance, rendendo tali pro-
cessi perfettamente integrati a livello aziendale, facilitando il 
lavoro di tutti gli operatori coinvolti.

Compliance, le soluzioni di un’azienda con oltre vent’anni di esperienza

  CRS4 / Nel Centro di Ricerca, Sviluppo e Studi Superiori in Sardegna il sistema di supercalcolo dischiude i segreti di quantum computing, intelligenza artificiale e Big data

In Sardegna si fa innovazione anticipando il futuro 
Nei laboratori di Pula non solo c’è l’eccellenza teorica ma anche un legame forte col mercato e il territorio, per guidare l’innovazione ad altissima tecnologia 

Nel Centro di Ricerca, Sviluppo 
e Studi Superiori in Sardegna 

(CRS4) si lavora al futuro. E lo si fa 
fin dalla sua fondazione a Cagliari nel 
1990, per volontà della Regione Sarde-
gna, sotto la guida del premio Nobel 
per la fisica Carlo Rubbia. Nel 2003 si 
sposta nel Parco scientifico e tecnologi-
co di Pula, gestito dall’agenzia regiona-
le Sardegna Ricerche. Il suo obiettivo è 
studiare, sviluppare e applicare soluzio-
ni innovative con un approccio multi-
disciplinare avvalendosi di competenze 
e conoscenze fortemente specializzate. 
La ricerca scientifica e lo sviluppo tec-
nologico sono alla base di attività che 
fanno capo a tre grandi tematiche nel-
le quali il CRS4 persegue l’eccellenza: 
intelligenza artificiale, gestione di Big 
data, calcolo ad alte prestazioni e quan-
tum computing, applicate alla società 
dell’informazione, all’energia e all’am-
biente, alle bioscienze, all’aerospazio, 
all’informatica visuale, alle infrastrut-
ture computazionali e ai progetti per le 
smart city. 
Giacomo Cao, amministratore unico 
dal 2020, ha iniziato a collaborare col 
Centro nel 1998, ed è la persona mi-

gliore per raccontare l’evoluzione del 
CRS4.
“La crescita di questa realtà è dovu-
ta principalmente a scelte strategiche 
legate al mondo della ricerca e dello 
sviluppo con un occhio di riguardo 
all’innovazione. La decisione di investi-
re continuativamente in velocità e po-

tenza di calcolo è sempre stata fin dalla 
fondazione il mantra di riferimento 
sia quando l’obiettivo era il primo sito 
internet italiano, il primo quotidiano 
on line o la prima email, sia quando si 
è scelta la rotta di legare una parte del 
futuro del Centro alla piattaforma di 
sequenziamento genomico che oggi è 
un unicum nazionale in quanto con-
nessa alla capacità di gestire in loco 
gigantesche moli di dati generati. La 
recente acquisizione del sequenziatore 
Illumina NovaSeq X Plus, quale primo 
centro di ricerca in Italia, dimostra l’at-
tenzione che il CRS4 ha su questo im-
portante tema”.
L’approccio multi e inter disciplinare 
del CRS4 si concilia brillantemente con 
l’altissima specializzazione dei nostri 
ricercatori e tecnologi in forza, partico-
larmente flessibili e pronti a cogliere le 
opportunità offerte sia dal mercato sia 
dalle notevoli risorse di fondi pubblici 
regionali, nazionali e internazionali che 
vengono messe periodicamente a ban-
do. A tal proposito il desiderio di strut-
ture come queste è chiaro: “Sarebbe 

necessario un adeguato bilanciamento 
tra queste fonti di approvvigionamento 
di risorse -  spiega Cao - aspetto che ne-
gli scorsi dieci anni non è stato curato 
con attenzione, in modo da non trovar-
si scoperti dai ritardi che fatalmente si 
generano in relazione alla rendiconta-
zione ed alla successiva erogazione dei 
fondi pubblici”.
Il quantum computing è una tecnologia 
di cui si parla da tanti anni ma che sem-
bra sempre essere quasi pronta. Qui, 
invece, è una realtà tangibile. “Il CRS4, 
non solo ha investito risorse umane per 
sviluppare specifici software che possa-
no operare su tali infrastrutture com-
putazionali anche attraverso percorsi di 
emulazione, ma intende acquisire con 
il supporto della Regione Sardegna una 
delle prime installazioni in Italia. Come 
è noto, il calcolo quantistico può essere 
applicato in moltissimi settori, tra i più 
importanti: l’apprendimento automa-
tico (machine learning); l’intelligenza 
artificiale; la chimica; la farmacologia; 
la salute; la sicurezza informatica”.
I diritti di proprietà intellettuale costitu-
iscono, per tutte le tipologie di imprese, 
un patrimonio di valore inestimabile, 
da proteggere, incentivare e tutelare con 
attenzione. E lo è tanto più per un cen-
tro d’eccellenza per la ricerca. “In questo 
scenario il CRS4, sebbene non sia stato 
particolarmente attivo negli anni passa-
ti, sta promuovendo una inversione di 
rotta come ampiamente dimostrato dal 
deposito di diversi brevetti e marchi an-
che a livello internazionale. 
Con riferimento al valore della pro-
prietà intellettuale - prosegue Giacomo 
Cao - è bene ricordare che recenti legi-
slazioni hanno consentito alle imprese 
di rivalutare contabilmente i propri 
asset, permettendo in concreto, di au-
mentare la patrimonializzazione che 
includeva beni aziendali sia materiali 
sia immateriali tra cui brevetti, marchi, 
design, segreti commerciali, copyright 

e know-how”.
Il CRS4 gestisce inoltre un centro per 
il supercalcolo caratterizzato sia da un 
data center in grado di ospitare 6,3 Pe-
tabyte di informazioni sia da una do-
tazione di risorse computazionali allo 
stato dell’arte tra le più potenti in Ita-
lia, da 4,3 PetaFlops; una piattaforma 
di sequenziamento genico in grado di 
eseguire attività di sequenziamento su 
larga scala, che va dalla produzione del 
dato alla relativa analisi; una piattaforma 
operativa di controllo per supportare la 
gestione delle smart city, il processo de-
cisionale e la pianificazione dello svilup-
po territoriale, e gli interventi in caso di 
emergenza.
“Abbiamo identificato tre grandi tema-
tiche progettuali sulle quali concen-
trare gli sforzi, anche con l’ausilio di 
finanziamenti regionali che giungono 
attraverso il socio unico Sardegna Ri-
cerche”. 
Il legame col territorio sardo è un con-
nubio molto forte che innesca un vero 
e proprio circolo virtuoso tra mondo 
della ricerca e mercato.  “Il legame con 
il territorio nasce dalla consapevolezza 
e dall’orgoglio che la Sardegna possa af-

fermarsi in campo internazionale non 
più solo per le sue qualità ambientali, 
paesaggistiche, etnografiche uniche 
al mondo, ma anche per la capacità di 
proporsi come leader nei settori della 
ricerca e dell’alta tecnologia. L’impor-
tanza e la centralità della ricerca dal 
punto di vista economico, sociale e 
politico è sotto gli occhi di tutti e con-
seguentemente diventa cruciale poter 
fondare la propria crescita e competi-
tività sul sapere e sull’innovazione. La 
creazione del CRS4 in particolare, che è 
evidentemente parte di questo scenario 
di crescita, è figlia dell’impegno profu-
so verso la fine degli anni Ottanta del 
secolo scorso quando i decisori poli-
tici di allora intravidero la necessità 
di tracciare le strategie per un nuovo 
modello di sviluppo alternativo all’in-
dustria, entrata in crisi in quel periodo 
soprattutto nella tradizionale declina-
zione del settore estrattivo-minerario 
- conclude Cao - Da allora molti e 
pregevoli risultati sono stati raggiunti 
dal CRS4 che sono certo proseguiran-
no negli anni a venire nel solco di una 
tecnologia sempre più all’avanguardia 
e sempre più vicina alle persone”.

Un dettaglio della piattaforma di sequenziamento Next del CRS4

Il data center del CRS4 Stringhe di codice
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  ULSS 3 SERENISSIMA / Sanità e digitale, l’esperienza dell’Ospedale Civile SS Giovanni e Paolo del capoluogo veneto: la Cardiologia fornisce agli utenti seguiti speciali dispositivi che dialogano con un software

A Venezia, città complessa, la sfida vinta della telecardiologia
Monitoraggio continuo, ma dal domicilio, dei pazienti in cura: anche così si prevengono le crisi da scompenso cardiaco e le riospedalizzazioni

Non è una semplice call, ma un 
sistema digitale dedicato spe-

cificamente alla videovisita cardio-
logica: lo utilizza la Cardiologia 
dell’Ospedale di Venezia, con otti-
mi risultati sia per quanto riguarda 
l’assistenza ai pazienti, sia sul fron-
te dell’ottimizzazione delle risor-
se. “Utilizziamo in modo costante 
questo sistema - spiega il Primario, 
Giuseppe Grassi - grazie al quale alla 
possibilità di effettuare una video-
chiamata tra specialisti del Reparto 
e paziente si aggiunge la disponibili-
tà presso il domicilio di una serie di 
strumenti digitali in grado di effet-
tuare un monitoraggio dei parametri 
vitali continuo sullo stato della per-
sona in cura. Il servizio viene utiliz-
zato con un segmento particolare di 
pazienti, quelli cioè che sono affetti 
da scompenso cardiaco. A questi pa-
zienti la nostra Cardiologia fornisce 
dei devices, che rilevano sistemati-
camente i parametri vitali e fanno 
pervenire, attraverso il web e un 
software dedicato, tutte le informa-
zioni necessarie agli specialisti per 
ricostruire correttamente la situa-
zione del paziente. Le informazioni 
rilevate, affiancate al colloquio in vi-
deochiamata, sono fondamentali per 
monitorare lo stato della malattia 
del paziente, e anche per anticipare, 
eventualmente, una crisi di scom-
penso cardiaco”.
Il programma di telecardiologia 
dell’Ospedale Civile di Venezia con-
sente agli specialisti di prevenire le 
situazioni critiche, tenendo sotto 
controllo una platea vasta, in un ter-
ritorio come quello lagunare dove 
non è sempre semplice lo sposta-
mento del paziente verso l’Ospeda-
le: “Agli utenti che ci sono affidati - 
spiega il Primario - viene consegnata 
una centralina che si collega, attra-
verso una app dedicata e un norma-

le smartphone, al software dedicato 
visibile in Cardiologia; al domicilio 
del paziente vengono messi a dispo-
sizione anche una bilancia, con an-
nessa impedenziometria, e uno sfig-
momanometro digitale che dialoga 
direttamente con la centralina, e per 
suo tramite, con l’Ospedale”.
“Prevenire, in questo modo, le crisi 
di scompenso cardiaco significa in-
nanzitutto mettere i progressi della 
tecnologia digitale al servizio delle 
persone fragili, rendendo più sem-
plice, in primo luogo per loro stesse, 
la convivenza con la loro situazione 
di persone malate. Lo scompenso 
cardiaco, inoltre, è notoriamente 
una patologia per affrontare la quale 

sono necessarie importanti risorse 
economiche e umane, spesso con 
tempi di degenza prolungati; e allo-
ra prevenire una crisi di scompenso 
cardiaco modificando preventiva-
mente la terapia ai primi segnali, e 
scongiurare così un ricovero, si tra-
duce in un’economia importante per 
il servizio sanitario, che si somma 
come valore aggiunto al un miglio-
ramento della qualità di vita del pa-
ziente.
I devices messi a disposizione dei 
pazienti monitorano i parametri 
fondamentali, tra cui la saturazione 
dell’ossigeno, la temperatura corpo-
rea, il numero di atti respiratori; ai 
sistemi nel reparto di Cardiologia 

arriva inoltre una taccia di elettro-
cardiogramma, le variazioni di peso, 
l’impedenziometria e la pressione 
del paziente: tutte queste informa-
zioni, ulteriormente espandibili, 
rielaborate dal sistema centrale, 
contribuiscono a costruire una com-
piuta analisi dello stato di salute del 
paziente e dell’evoluzione della sua 
patologia: “Il monitoraggio costante, 
effettuato in questo modo senza ul-
teriore stress per il paziente - spiega 
il dottor Grassi - è importante anche 
dal punto di vista psicologico: il pa-
ziente si sente tutelato e, come con-
fermano le interviste effettuate per 
monitorare il gradimento, ‘sente il 
cardiologo a casa propria’. Contribu-
iscono alla costruzione di questa rete 
di sensibilità che avvolge il pazien-
te, le videochiamate effettuate dagli 
operatori della Cardiologia ad in-
tervalli concordati, e la disponibilità 
costante di contatto telefonico a cui 
il paziente può accedere in qualsiasi 
momento”. E’ certamente necessario, 
sottolinea la Cardiologia di Venezia, 
che il paziente che riceve i devices e 
si prepara ad utilizzare il sistema di 
monitoraggio a distanza abbia una 
dimestichezza almeno elementare 
con la tecnologia digitale e le tec-
niche di trasmissione informatica: 
“Capita ancora che, in alcuni grandi 
anziani, questa dimestichezza non 
sia sufficiente a consentire il corret-
to utilizzo delle strumentazioni for-
nite; è prezioso in questi casi - spiega 
il Primario - l’intervento o l’affian-
camento da parte di un familiare, 
che comunque non è mai gravoso, 
perché davvero le strumentazioni 
possono venire utilizzate senza dif-
ficoltà particolari”.
I pazienti seguiti dal Reparto attra-
verso la modalità di controllo a di-
stanza sono un centinaio di cui circa 
una trentina forniti dei trasmetti-

tori: “Si tratta sicuramente di un’e-
sperienza di dimensioni non vaste, 
in coerenza con il bacino di utenza 
della città lagunare - spiega il Diret-
tore Sanitario dell’Ulss 3 Serenissi-
ma, Giovanni Carretta - ma perfet-
tamente calata dentro quelle che è 
la sfida della sanità a Venezia: e cioè 
implementare ogni possibile percor-
so di cura a distanza, attraverso le 
tecnologie più avanzate messe al ser-
vizio di équipe mediche disponibili 
e pronte all’innovazione. In questa 
città fatta di isole, in cui gli sposta-
menti possono richiedere a volte 
anche ore, e in cui la popolazione è 
per più di un terzo costituita da over 
65, l’impegno del servizio sanitario 
non può che essere quello di andare 
incontro al paziente, permettendogli 
di non affrontare trasferimenti che 
possano essere disagevoli o ardui. Si 
inverte lo schema che tradizional-
mente porta il paziente a farsi visi-
tare negli ambulatori dell’Ospedale, 
e si percorre invece idealmente la 
strada inversa, portando l’assistenza, 
la cura, e in questo caso il monito-
raggio costante, a casa della persona 
malata”.
Anche l’implementazione della tele-
cardiologia è un passo avanti nella 
direzione indicata dal PNRR e dalla 
programmazione del servizio sani-
tario regionale. E gli esiti sono deci-
samente incoraggianti: “Conta mol-
tissimo l’apprezzamento da parte 
dei pazienti in cura, che si sentono 
contemporaneamente sollevati e se-
guiti. Riteniamo però che siano im-
portanti anche i risultati dal punto 
di vista clinico - evidenzia il dottor 
Carretta - poiché registriamo già su 
Venezia, anche se tra i pazienti così 
seguiti alcuni possono essere defi-
niti gravi e molto gravi, la prevista 
riduzione dei casi di scompenso 
cardiaco e delle riospedalizzazioni”.

Una visita in videoconferenza nella Cardiologia di Venezia

Giovanni Carretta, Direttore sanitario 
dell’Ulss 3 Serenissima

  CMCC / Il progetto CREATE, coordinato dal Centro Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici, studia le soluzioni per mitigare l’impatto del global warming nella regione adriatica

Adriatico, quando la conoscenza sfida il riscaldamento globale  
Il 14 giugno scorso premiate le strategie più efficaci e creative per l’adattamento del territorio e la prevenzione di alluvioni, erosione delle coste, incendi e surriscaldamento

Il progetto CREATE (Climate RE-
sponses for the AdriaTic rEgion), 

coordinato dal CMCC (Centro Euro-
Mediterraneo sui Cambiamenti Cli-
matici), è partito un anno fa coinvol-
gendo 8 partner tra Italia e Croazia, dal 
CNR-ISMAR, all’Istituto Universitario 
di Architettura di Venezia (IUAV), ma 
anche la Regione Abruzzo, il PAP/RAC 
Programma di azioni prioritarie/centro 
di attività regionale, l’Istituto di Oceano-
grafia e Pesca (IOF), la Contea di Spa-
lato - Dalmazia e l’Istituto dell’Energia 
Hrvoje Požar. Il finanziamento è stato 
di quasi 600.000 euro, stanziati all’in-
terno dell’INTERREG transfrontaliero, 
un programma del Fondo europeo di 
sviluppo regionale per la cooperazione 
tra regioni dell’Unione europea. CREA-
TE nasce dalla necessità di predisporre 
una raccolta sistematica della conoscen-
za sviluppata dai progetti finanziati du-
rante la precedente programmazione, 
che ha affrontato gli impatti dei cam-
biamenti climatici nella regione del Mar 
Adriatico. L’obiettivo è di rendere questa 
conoscenza maggiormente accessibile e 
usufruibile dai soggetti (privati e pub-
blici) che abitano e gestiscono le aree 

costiere accelerando la condivisione di 
strategie di adattamento e favorendo 
la necessaria transizione ecologica. Per 
questo motivo il CMCC ha raccolto il 
maggior numero di dati ed esperienze, 
concentrandosi sulle “best practice“ e 
stimolando il confronto e la condivisio-
ne tra soggetti diversi, attraverso incon-
tri e webinar, mettendo a disposizione 
delle amministrazioni locali e regiona-
li, ma anche ricercatori ed accademici, 
queste conoscenze legate alla gestione 
del territorio per renderlo più resiliente 
di fronte ai cambiamenti climatici.
Nel corso della conferenza finale, tenu-
tasi a Venezia lo scorso 14 giugno, sono 
state premiate le strategie più efficaci, 
creative e meritevoli riguardo all’adatta-
mento del territorio e alla prevenzione 
contro alluvioni, erosione delle coste, 
incendi e surriscaldamento. Soluzio-
ni naturali ma anche tecnologiche che 
sono state valutate da una commissio-
ne di esperti che ha valutato il grado 
di risposta alle esigenze del territorio 
e il coinvolgimento delle comunità lo-
cali nell’implementazione delle varie 
strategie e la capacità degli interventi 
di aumentare la resilienza dei luoghi in 

prospettiva di cambiamenti climatici di 
lungo termine..
Mondo della ricerca, istituzioni priva-
te e pubbliche, amministrazioni locali 
ed esperti, hanno affrontato alcuni dei 
temi più urgenti legati agli impatti dei 
cambiamenti climatici nella regione 
adriatica, come: innalzamento del mare, 
improvvise alluvioni, lotta alla cemen-
tificazione e salvaguardia del territorio. 
Nel corso dell’incontro si analizzate 
proposte concrete con l’obiettivo di fa-
vorire una maggiore consapevolezza 
della possibilità di realizzare iniziative 
di adattamento possono essere (e ven-
gono) realizzate anche in  quest’area del 
Mediterraneo così come accade nelle 
regioni del Nord Europa. Due progetti 
italiani in particolare sono stati ricor-
dati da Margaretha Breil, coordinatrice 
del progetto, che sottolinea l’importanza 
della collaborazione tra tutti gli attori 
coinvolti,  istituzioni e, all’interno delle 
singole amministrazioni, tra i vari asses-
sorati nei processi decisionali per poter 
garantire il successo delle strategie di 
mitigazione del rischio legato ai cambia-
menti climatici. “Il CMCC continuerà a 

stimolare il dibattito su questi temi es-
senziali e non mancherà di offrire sup-
porto a tutte le amministrazioni locali 
per fornire informazioni, dati, esempi, 
suggerimenti” continua Breil, appena 
ritornata da un sopralluogo sulla Riviera 
Romagnola, a pochi chilometri dai luo-
ghi colpiti dall’alluvione.
A Pinarella di Cervia è stata infatti im-
plementata una nuova pavimentazione 
in Piazza Premi Nobel che, grazie ad un 
asfalto speciale, estremamente traspi-
rante, permette all’acqua piovana di non 
ristagnare e causare allagamenti ma, al 
contrario, permeare in profondità an-
dando nel contempo ad arricchire le falde 
acquifere minacciate dalla crescente sali-
nizzazione. A Rimini invece è stata creata 
una nuova barriera verde e fruibile che 
funge anche come protezione contro le 
mareggiate per proteggere il fronte mare 
della città  mentre un progetto che ancora 
è in fase di progettazione (e che quindi 
non ha potuto concorrere alla premiazio-
ne) è quello di una scuola per geometri a 
Civitanova Marche che prevede di realiz-
zare un giardino al posto del parcheggio: 
un progetto importante perché, se attua-

to, creerà competenze tecniche utilizzabi-
li anche in altri contesti.
Il progetto che è risultato vincitore 
invece è quello della città di Pola, in 
Croazia che ha creato lungo le strade 
del centro della città cosiddetti “rain 
garden”, ossia aree di infiltrazione  in 
grado di assorbire le acqua meteori-
che in modo particolarmente efficace, 

mantenendo le acque meteoriche il più 
possibile in aree verdi alleggerendo così 
i carichi  sul sistema di fognatura. Un 
progetto che ha convinto la giuria non 
solo per l’efficacia ma soprattutto per 
il livello di integrazione sistematica di 
queste opere nella pianificazione urba-
na e la collaborazione tra tutte le istitu-
zioni coinvolte.

Lungomare di Rimini, presso piazzale Kennedy, rialzato di 80 cm rispetto al 
passato. Foto. Pierluigi Giorgi, © CMCC

Waterfront di Rimini durante la stagione invernale per proteggere il lungomare 
dalle mareggiate. Foto. Pierluigi Giorgi, © CMCC

Dal 2005 in prima linea per vincere le sfide ambientali

N onostante gli effetti dei cambiamenti climatici siano emersi in tutta la loro 
gravità solo negli ultimi anni, in realtà è da molto tempo che sono oggetto di 

studio anche a livello internazionale ed anche in Italia, con analisi che riguardano 
specifiche realtà locali. Il Centro Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici 
(CMCC), fondato nel 2005, realizza studi e modelli del sistema climatico e delle 
sue interazioni con la società producendo analisi, raccolte di dati e confronti tra 
Istituzioni internazionali e nazionali, enti locali e comunità scientifica per fornire 
soluzioni negli ambiti di sua competenza e lavorando assiduamente per stimolare 
il dibattito su temi come la crescita sostenibile e la protezione dell’ambiente. Tra le 
attività svolte, di particolare importanza è la produzione di conoscenza scientifica 
a sostegno di politiche di adattamento e contenimento nei confronti del mutato 
contesto climatico nei territori costieri del Mediterraneo.
Il CMCC opera attraverso una rete multidisciplinare che coinvolge enti di ricerca  
nei vari ambiti scientifici legati allo studio del clima e avvalendosi della collabora-
zione tra le undici divisioni di ricerca distribuite sul territorio nazionale a Lecce, 
dove ha sede anche il centro di supercalcolo tra i più potenti d’Europa e unico in 
Italia per lo studio dei cambiamenti climatici, Bologna, Caserta, Milano, Sassa-
ri, Venezia e Viterbo). Attraverso la collaborazione altamente  multidisciplinare, 
il team di scienziati del CMCC sviluppa e realizza progetti di ricerca sfruttando 
una rete di competenze che vanno dall’informatica alla fisica, ma anche esperti di 
analisi degli impatti ambientali, di mercati energetici, di finanza climatica. I soci 
fondatori della Fondazione  CMCC sono l’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulca-
nologia, l’Università degli Studi del Salento, l’Università Ca’ Foscari Venezia, l’U-
niversità di Sassari, l’Università della Tuscia, l’Università di Bologna, il Politecnico 
di Milano e Resources for the Future, un’organizzazione americana senza scopo 
di lucro, che conduce ricerche indipendenti su questioni ambientali, energetiche e 
delle risorse naturali.
La capacità di formulare previsioni e analisi quantitative del nostro pianeta e della 
società del futuro, costruendo modelli attendibili e sintetizzando complesse anali-
si che coinvolgono la biosfera, l’agricoltura e, nello specifico coste e mari, ha reso 
il CMCC un centro di ricerca dal respiro internazionale in grado di coordinare 
progetti di ricerca su scala globale, collaborando con centri di eccellenza di tutto il 
mondo e formulando soluzioni di supporto ai decision makers su tutte le questioni 
legate al clima.
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  MARITIME TECHNOLOGY CLUSTER fvg / Un insieme di imprese, università, centri di ricerca, enti di formazione diventato punto di riferimento per il settore delle tecnologie marittime nel Friuli Venezia Giulia

Studenti e imprese per la competitività nel settore marittimo 
L’impegno per fornire nuove soluzioni al fine di stimolare l’interesse sui temi della digitalizzazione blu e incrementare la consapevolezza sulle professioni di riferimento

Uno dei temi più attuali, nel settore 
delle tecnologie marittime, riguar-

da la capacità di aumentare la compe-
titività e la sostenibilità delle piccole e 
medie imprese del comparto.
“Nel settore marittimo, le sfide dell’in-
novazione sono strettamente legate a 
quelle della digitalizzazione. La gestione 
dei dati, in particolare, assume un ruo-
lo rilevante, soprattutto se si considera 
la correlazione allo sviluppo e alla rea-
lizzazione di soluzioni e prodotti inno-
vativi complessi, che nascono da una 
forte interazione con altre filiere tecno-
logiche”, spiega Lucio Sabbadini, AD di 
mareFVG. 
Il progetto CLASS 4.0 Cluster for dAta-
driven Solutions in the Sea Economy 
4.0, finanziato dal programma Interreg 
Italia Croazia, ha calibrato le sue azio-
ni sul bacino adriatico, concentrandosi 
sulle potenzialità dell’economia blu at-
traverso azioni mirate sul territorio che 
hanno coinvolto imprese e studenti. Il 
partenariato di progetto comprende at-

tori di riferimento dei due paesi. Oltre 
al capofila, il centro di trasferimento 
tecnologico T2i, troviamo il cluster delle 
tecnologie marittime del Friuli-Venezia 
Giulia mareFVG, l’Università degli Studi 

di Trieste, Informest, UnionCamere del 
Veneto, l’Università di Rijeka e l’agenzia 
di sviluppo della regione istriana IDA.
Il progetto vuole dare una risposta con-
creta ad uno dei temi più attuali che 
caratterizzano la competitività e sono 
direttamente relazionati al tema delle 
competenze. Da alcuni dati di setto-
re, sia a livello Adriatico che europeo, 
emerge infatti la necessità di dover far 
fronte ad esigenze formative che si ac-
compagnano a un elevato numero di 
posti vacanti nel settore marittimo eu-
ropeo e all’esigenza di riqualificare un 
numero rilevante di profili professionali. 
A livello europeo, esistono reti deno-
minate Pact for Skills che raggruppano 
attori coinvolti direttamente nel mondo 
della formazione, che lavorano congiun-
tamente per sviluppare attività a sup-
porto di imprese, enti tecnici e attori del 
mondo della formazione, accademico 
e della ricerca. Il Pact for Skills Shipbu-
ilding, per esempio, è incentrato sulla 
cantieristica e ha rilevato come esista 

la concreta necessità di riqualificare e 
incrementare le competenze di 200.000 
soggetti entro il 2025 e di attrarre 
230.000 nuovi talenti entro il 2030. ma-
reFVG coordina, in questo ambito, uno 
dei progetti attuativi del Patto, CHAlleN-
GE 4S for Shipbuilding.
Una delle linee di intervento più im-
portanti è quella della digitalizzazione, 
correlata alla crescente importanza dei 
dati quando applicati direttamente ai 
processi produttivi, di innovazione e di 
operazione dei singoli componenti e del 
mezzo marittimo.
Per far fronte a questa necessità, il pro-
getto CLASS 4.0 ha voluto testare e svi-

luppare nuovi prototipi per incrementa-
re e migliorare la capacità di interazione 
tra le imprese e le realtà formative rap-
presentate sia dai docenti che dagli stu-
denti stessi. L’obiettivo è fornire nuove 
soluzioni per stimolare l’interesse sui 
temi della digitalizzazione blu, incre-
mentare la consapevolezza sulle profes-
sioni di riferimento, facendo conoscere 
in che modo si ricollegano a determinati 
percorsi formativi. 
A dicembre 2022, presso le strutture 
del Contamination LAB dell’Università 
degli Studi di Trieste, oltre 60 ragaz-
zi, tra studenti universitari, studenti 
Erasmus e altri interessati, sono stati 

coinvolti in un hackathon che ha per-
messo loro di lavorare su tematiche di 
riferimento fornite da esperti di setto-
re provenienti dal mondo accademico 
e imprenditoriale che sono stati a loro 
volta presenti in sede per confrontarsi 
con i gruppi di lavoro, fornire supporto 
e inquadrare al meglio le priorità di set-
tore e valutare il lavoro degli studenti. 
L’hackathon è stato un’occasione im-
portante di confronto e di interazione 
su tematiche concrete e reali, allineate 
su priorità stabilite dal programma fi-
nanziato dalla regione Adriatico Ionica 
EUSAIR, che ha un pilastro dedicato 
all’innovazione blu. 

Un momento della Live Exercise Activity, organizzato nella struttura dell’istituto ISIS Mattei di Latisana (UD)

L’hackathon è una delle iniziative del 
progetto CLASS 4.0

L a Live Exercise Activity LEA è uno strumento sviluppa-
to all’interno di CLASS 4.0 con l’obiettivo di far lavora-

re in classe gli studenti di un istituto tecnico superiore su un 
lavoro di simulazione di un reale processo di innovazione, 
facendo riferimento a elementi tecnici forniti durante un 
workshop da un’impresa di settore, che resta a supporto 
della classe per eventuali necessità nelle attività. Nel LEA 
di CLASS 4.0 è stato coinvolto l’Istituto ISIS Mattei di La-
tisana (UD), coinvolgendo sia studenti dell’indirizzo elet-
tronico elettrotecnico che studenti del liceo che si sono oc-
cupati della programmazione e della realizzazione di una 
stazione meteo per veicoli robotici acquatici di superficie. Il 
fine primario di questa attività è stimolare concretamente 
gli studenti su tematiche concrete, risolvendo un proble-
ma reale. La stessa attività è stata replicata nella regione 
istriana in Croazia, con lo stesso format, grazie al supporto 
dell’impresa Tehnomont e dell’istituto tecnico locale. 
I gruppi di lavoro delle scuole hanno avuto la possibilità 
di presentare i lavori svolti all’interno di appositi eventi 
organizzati a livello locale. Per quanto riguarda il proget-
to italiano, gli studenti sono intervenuti durante il festival 
mareINfvg organizzato a Trieste dal Maritime Technology 
Cluster FVG, attore di riferimento per il settore delle tec-
nologie marittime in Friuli-Venezia Giulia. “Si tratta del 
festival del mare di FVG, che si è svolto dal 2 al 13 maggio 
2023; una rassegna di eventi inserita nel programma degli 
European Maritime Days che ha visto la compartecipazio-

ne di attori tecnici, culturali e sportivi del territorio e delle 
amministrazioni locali, per portare l’attenzione sul ruolo 
centrale che ha il mare sull’economia e la società regionale”, 
illustra Sabbadini.
Le competenze e la competitività delle imprese sono temati-
che ricorrenti per il cluster che si propone come un osserva-
torio, non solo tecnologico ma anche formativo, del sistema 
territoriale marittimo. Il cluster supporta infatti anche l’at-
tività di orientamento per la promozione delle professioni 
del mare attraverso il coinvolgimento congiunto e parteci-
pato di imprese del territorio ed enti formativi, accademici 
e scientifici di riferimento. 
Il tema delle competenze e dei percorsi formativi viene af-
frontato a diversi livelli, partendo da quello regionale con 
un’attività capillare e con eventi di approfondimento mira-
to, a livello nazionale e macroregionale, interagendo con gli 
enti nazionale e con i territori vicini.
Nello specifico, il progetto CLASS 4.0 porta in primo pia-
no l’importanza della collaborazione con la Croazia, con 
la quale viene condiviso il mare Adriatico, accomunando 
settori produttivi e di innovazione speculari a quelli italia-
ni che trovano una facile connessione anche nelle priorità 
formative. 
I risultati raccolti trovano terreno fertile per una capitaliz-
zazione e per una replicazione a livello europeo con stru-
menti di aggregazione come, per esempio, i Pact for Skills e 
attraverso le aggregazioni di riferimento. 

Il LEA di CLASS 4.0

  UNIVERSITÀ DI GENOVA / I nuovi corsi del DIBRIS dell’Ateneo genovese esplorano la frontiera: Soft Robotics, Quantum Information e Trustworthy Artificial Intelligence for Robotics

Quei robot del futuro, sempre più morbidi e quantistici 
La Laurea Magistrale in Robotics Engineering è associata ai programmi internazionali EMARO e JEMARO: per gli studenti opportunità di ottenere un doppio diploma, italiano ed estero

L’Università di Genova, attraverso 
il Dipartimento di Informatica, 

Bioingegneria, Robotica e Ingegneria 
dei Sistemi (DIBRIS), da oltre 10 anni 
offre dei percorsi di studio in robotica 
con un approccio internazionale testi-
moniato sia dalla presenza di visiting 
professors da Francia e Inghilterra che 
da un forte numero di studenti stranie-
ri. La Laurea Magistrale in Robotics 
Engineering è una straordinaria op-
portunità per diventare professionisti 
e ricercatori in Robotica ed Intelligenza 
Artificiale, oltre che nei settori dell’In-
dustria 4.0, grazie a dei percorsi di stu-
dio specializzati in sistemi robotizzati, 
dal software all’hardware, con case stu-
dies specifici e molto verticali. 
La robotica sta assumendo sempre di 
più un ruolo fondamentale per l’in-
dustria del futuro e questo percorso 
di laurea, avviato più di dieci anni fa, 
si è da subito associato al programma 
internazionale European Master on 
Advanced Robotics – EMARO in colla-
borazione con l’École Centrale de Nan-
tes, il Politecnico di Varsavia. Il percor-
so EMARO permette agli studenti di 
ottenere un doppio diploma, sia italia-
no che dall’università in cui si trascorre 
il secondo anno di studi. Far parte di un 
network di questo livello ha permesso 
al DIBRIS di sviluppare percorsi di for-
mazione innovativi ed inediti, pensati 
per offrire agli studenti tutte le com-
petenze e gli strumenti per rispondere 
alle esigenze del mercato del lavoro in 
un settore ad alta specializzazione ed 
oggetto di grandi investimenti. 
Il nuovo programma Japan-Europe 
Master on Advanced Robotics – JEMA-
RO, recentemente finanziato dall’Unio-
ne Europea, ha inoltre ampliato la pos-
sibilità del doppio diploma anche con 
l’Università Keio di Tokyo, un partner 
prestigioso in un Paese storicamente 
all’avanguardia per tutto ciò che riguar-
da la robotica. 

Il Corso di Laurea Magistrale in Robo-
tics Engineering prevede lezioni com-
pletamente in inglese e uno dei punti di 
forza è proprio l’ambiente multicultu-
rale, una vera e propria comunità dalla 
forte integrazione tra docenti e studenti 
che di anno in anno passa il testimone 
alle generazioni successive, tutte acco-
munate dal sentirsi parte di un percor-
so di studi esclusivo, dalle caratteristi-
che uniche per l’Italia e strutturato con 
elementi di sperimentazione in labora-
torio molto spinti.

I nuovi corsi
Il Dipartimento di Informatica, Bio-
ingegneria, Robotica e Ingegneria dei 
Sistemi (DIBRIS) dell’Università di Ge-
nova avrà, a partire dal prossimo Anno 
Accademico, tre nuovi insegnamenti 

all’interno della sua laurea magistrale 
in Robotics Engineering, tutti incen-
trati sulle applicazioni della robotica, 
sia dal punto di vista del software di 
programmazione e degli algoritmi di 
apprendimento, che da quello dell’har-
dware e della tecnologia dei materiali. 
Proprio nell’ambito di questi ultimi si 
colloca l’insegnamento Soft Robotics 
che, come suggerisce il nome, esplora il 
concetto della “morbidezza” del corpo 
del robot stesso allo scopo di facilitare 
l’interazione con gli esseri umani e con 
le diverse tipologie di oggetti, soprat-
tutto in contesti di incertezza. Grande 
importanza viene infatti data alla scien-
za dei materiali per realizzare robot au-
tonomi più sicuri, più economici e più 
intelligenti di quelli convenzionali: con 
la “Soft Robotics” gli studenti avranno 

inoltre la possibilità di studiare i mec-
canismi alla base dell’adattabilità dei 
sistemi biologici per replicare tali ca-
ratteristiche nei robot ed ottenere un 
comportamento intelligente di fronte 
agli stimoli circostanti. La robotica in-
contra la morfologia ovvero il modo in 
cui i sistemi biologici utilizzano il cor-
po per controllare le azioni e il modo 
in cui dall’interazione tra il corpo e 
l’ambiente si genera un comportamen-
to intelligente, elemento fondamentale 
per progettare una nuova generazione 
di sensori morbidi, attuatori e sistemi 
di controllo per i robot del futuro.
Parte dai principi della quantistica 
invece l’insegnamento Quantum In-
formation, basato sull’approccio “QL” 
(Quantum-Like), particolarmente 
adatto per quanto riguarda la percezio-
ne, la cognizione e l’elaborazione delle 
decisioni. Il percorso di studi permet-
te di apprendere i principali concetti e 
fenomeni alla base dei computer quan-
tistici, come il principio di sovrapposi-
zione degli stati, il q-bit, l’entanglement 

e le porte quantistiche, e comprendere 
il funzionamento di alcuni algoritmi 
quantistici elementari. Le applicazioni 
nel campo della robotica sono prin-
cipalmente nelle situazioni dove ci 
sono capacità di rilevamento limitate e 
dove è comunque richiesta la capacità 
di prendere una decisione: conoscere 
il funzionamento di questi modelli e 
come implementarli nei robot, rende 
questi ultimi in grado di sviluppare si-
stemi di interrogazione per ispezionare 
l’ambiente e generare risposte in grado 
di quantificare il grado di fiducia del 
robot stesso. Un corso molto speciali-
stico ed in grado di formare figure pro-
fessionali, o nell’ambito della ricerca, di 
rilevanza internazionale, con interes-
santi prospettive professionali.
Il mondo del lavoro è anche alla ricer-
ca di figure professionali specializzate 
negli algoritmi di apprendimento au-
tomatico e nei sistemi basati sull’intel-
ligenza artificiale, dal riconoscimen-
to delle immagini al filtraggio dello 
spam, fino al rilevamento di malware 

e al riconoscimento biometrico.  L’in-
segnamento Trustworthy Artificial 
Intelligence for Robotics permette di 
acquisire i fondamenti nel campo del-
la sicurezza dell’apprendimento auto-
matico e di quello dell’apprendimento 
automatico “adversariale”, non dimen-
ticando di aggiornare gli studenti sulle 
normative internazionali che definisco-
no la cosiddetta “IA affidabile”. Il tema 
della sicurezza, ovvero la capacità degli 
algoritmi di apprendimento di affron-
tare attaccanti intelligenti e adattivi in 
grado di manipolare i dati per sovver-
tire sia la fase di apprendimento che 
quella operativa è peraltro di estremo 
interesse per tutto il mondo dell’infor-
matica e della robotica.
Arriverà nell’Anno Accademico 2024-
25 invece l’insegnamento Smart Cou-
ple Systems for Sensing and Actuation 
che mira a fornire le competenze per 
lo sviluppo di modelli robotici basati 
sul sistema accoppiato (ovvero costi-
tuito da una struttura e dai più comu-
ni materiali intelligenti) e affrontando 
le tematiche relative all’interazione 
tra diversi domini come ad esempio, 
meccanico, elettrico, magnetico. Gli 
studenti potranno acquisire un’appro-
fondita conoscenza delle peculiarità 
dei materiali, delle loro principali ca-
ratteristiche di rilevamento/attuazio-
ne e del loro utilizzo nelle applicazioni 
pratiche che richiedono un’elevata pre-
cisione nel posizionamento e nell’ese-
cuzione dei compiti. Tutto ciò è rile-
vante in campi come la chirurgia, le 
operazioni di salvataggio, i robot per 
l’esplorazione, ma anche manipolatori 
spaziali/subacquei, robot per ispezioni 
nucleari, per la manutenzione offshore 
o l’estrazione mineraria in profondità. 
Tutti settori ad alto contenuto tecnolo-
gico dove sono richieste figure ad alto 
livello di specializzazione, formate in 
modo specifico, proprio come accade 
al DIBRIS.

 Lo studio dell’appontaggio autonomo è uno dei temi di ricerca studiati al DIbris 
e che vede coinvolti gli studenti di Robotics Engineering

Mano robotica realizzata con materiali “soft” che si adattano all’oggetto afferrato
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  COPROB / Dal 2019 la cooperativa ha iniziato la produzione di barbabietole biologiche e dal 2020 ha intrapreso il percorso della certificazione SQNPI

Italia Zuccheri, coltivazioni sempre più bio e sempre più certificate 
Agricoltura 4.0 vuol dire anche automazione: Farmdroid, il robot alimentato da pannelli solari, è in grado di seminare fino a 10 ettari al giorno 

Le sfide “Green Deal” e del “Farm to 
Fork” della nuova PAC, mettono di 

fronte gli agricoltori e tutte le filiere ad 
una serie di adempimenti orientati alla 
sostenibilità e alla necessità di innova-
zione tecnologica a 360 gradi. Tali sfide 
possono essere affrontate solo con un 
lavoro di squadra e il supporto di un’or-
ganizzazione competente e all’avan-
guardia. COPROB, la Cooperativa che 
riunisce i coltivatori di barbabietola da 
zucchero italiana, è al fianco dei propri 
associati per aiutarli al cambiamento 
richiesto dai nuovi regolamenti europei.
In questo percorso orientato alla soste-
nibilità COPROB, a partire dal 2019 ha 
iniziato la coltivazione delle barbabieto-
le biologiche e dal 2020 ha intrapreso il 
percorso della certificazione in SQNPI 
(Sistema Qualità Nazionale Produzione 
Integrata) fungendo da organizzazione 
associata (O.A.). In pochi anni CO-
PROB-Italia Zuccheri ha portato il 70% 
della produzione alla certificazione: nel 
2022, infatti, circa 2.000 ettari sono stati 
certificati bio e circa 16.000 in SQNPI.
La Cooperativa esegue un proprio pia-

no di autocontrollo effettuando verifi-
che sulla documentazione relativa alle 
aziende agricole aderenti alle certifica-
zioni ed esegue inoltre a campione le 
analisi multiresiduali sulla barbabie-
tola mentre è in campo. Per agevolare 
la raccolta e la digitalizzazione dei dati 
necessari alle certificazioni, ha inoltre 
messo gratuitamente a disposizione 
delle aziende aderenti una suite infor-
matica denominata GIAS e sviluppata 
da Agronica, società specializzata in sof-
tware per il mondo agricolo. Si tratta di 
un vero e proprio supporto digitale che 
permette, oltre al carico documentale 
per certificarsi, anche la gestione della 
barbabietola da zucchero, grazie ad un 
database costantemente aggiornato e a 
molte funzioni specificatamente pensate 
per supportare il lavoro degli agricoltori, 
tra cui aggiornamenti e previsioni me-
teo, modelli previsionali specifici per la 
cercospora e per quando irrigare, possi-
bilità di utilizzo NDVI.
Nel 2023 sempre in ottica miglioramen-
to continuo, è partita in tutte le regioni 

di coltivazione della barbabietola da 
zucchero, il posizionamento di 60 sta-
zioni di monitoraggio insetti (cleono, 
lisso, mamestre, eccetera), per dare nelle 
varie aree omogenee la giusta soglia tec-
nica economica per intervenire a difesa 
della coltura.
Massimiliano Cenacchi, direttore agri-
colo di COPROB, rimarca con orgoglio 
anche il ruolo di “centro di saggio” (au-
torizzato dal Ministero dell’Agricoltura), 
ovvero il lavoro di ricerca e sperimen-
tazione di COPROB. “Grazie a questo 
riconoscimento da parte del Ministero, 
possiamo provare sui mappali autoriz-
zati, prodotti nuovi e cioè non ancora 
usati su bietola, questo ci sta aiutando 
nel ricercare nuovi prodotti efficaci che 
possano poi in futuro sostituire le mo-
lecole in uscita e quindi non far trovare i 
nostri soci indifesi verso alcuni insetti o 
malattie fungine”.
La prevenzione è infatti fondamen-
tale ed anche in questo ambito le 
nuove tecnologie possono aiutare i 
coltivatori: “Il minor utilizzo di pro-

dotti chimici previsto dai discipli-
nari, limita il campo d’azione degli 
agricoltori che quindi devono poter 
usare i pochi strumenti con la mas-
sima efficacia” racconta Cenacchi, 
ecco quindi che, attraverso i DSS 
(decision support system) si può 
prevedere con grande precisione il 
momento migliore per intervenire 
contro la cercospora o il momento 
giusto per irrigare prima che la pian-
ta vada in deficit idrico.
Agricoltura 4.0 significa anche ro-
bot: uno dei fiori all’occhiello di 
COPROB è “Farmdroid”, un robot 
elettrico completamente alimen-
tato da pannelli solari, in grado di 
seminare 8 – 10 ettari al giorno, la-
vorando giorno e notte con l’energia 
accumulata. Uno strumento innova-

tivo che viene usato principalmente 
nelle coltivazioni biologiche di bar-
babietola da zucchero ma non solo, 
per fare una semina geolocalizzata: 
il robot può riconoscere l’esatto po-
sizionamento della pianta, agendo 
con precisione millimetrica quando 
si tratta di intervenire per eliminare 
le infestanti. 
Questa, come altre tecnologie, sono 
alcuni esempi dell’attività di speri-
mentazione e promozione che CO-
PROB svolge con i suoi associati, con 
l’obiettivo di migliorare produttività e 
qualità e, soprattutto, fornire tutti gli 
strumenti più avanzati per svolgere 
l’attività di bieticoltore nel migliore 
dei modi in uno scenario italiano ed 
europeo che è in un continuo cambia-
mento normativo e climatico.Robot per semina e sarchiatura

Barbabietole da zucchero

P unto di riferimento assoluto in Italia per la coltivazio-
ne della barbabietola da zucchero, COPROB, la Coo-

perativa che riunisce la maggior parte dei produttori, non 
solo si caratterizza per la gestione completa di tutta la 
filiera, dalla raccolta alla trasformazione, fino alla vendi-
ta, ma svolge un’attività di ricerca, supporto e assistenza 
per tutti i suoi associati. 
Nata nel 1962 in Emilia Romagna, è attualmente l’unico 
operatore del settore bieticolo saccarifero italiano con i 
suoi due zuccherifici di Minerbio e Pontelongo ed in 60 
anni di attività si è imposta sul mercato nazionale au-
mentando il volume d’affari e il bacino associativo che 
attualmente ammonta a circa 4.000 soci produttori agri-
coli, cui si aggiungono altri 2.500 conferenti di materia 
prima. I numeri di COPROB-Italia Zuccheri sono im-
portanti: 200.000 tonnellate di zucchero prodotte all’an-
no, con un bacino di 28.500 ettari di terreni coltivati tra 
Emilia Romagna e Veneto che si sono recentemente estesi 
ad altre regioni, come la Lombardia, il Piemonte, il Friuli 
e le Marche. Ciò ha permesso, dal 2019, di dare vita alla 
filiera biologica di barbabietola da zucchero appartenente 

ad un’unica azienda più grande d’Europa, con 1900 et-
tari. Sono oltre 800 i clienti di COPROB, che spaziano 
dalla grande industria agroalimentare (Barilla, Ferrero, 
solo per citare alcuni tra i più rappresentativi) alla GDO, 
ma anche artigiani specializzati in pasticceria e gelateria 
con il brand dedicato Infundo, nonché ai trasformatori 
dei coprodotti (lievitifici, mangimifici e impianti per la 
produzione di biogas).
COPROB-Italia Zuccheri offre ai bieticoltori consulen-
za agronomica e una vasta gamma di servizi, oltre ad 
occuparsi del trasporto delle barbabietole dalle aziende 
agricole ai due zuccherifici, che oltre a creare ogni anno 
un indotto economico di circa 100 milioni di euro cia-
scuno, valorizzano l’italianità dello zucchero, controllato, 
tracciato, garantito e certificato secondo la certificazione 
RedCert2, standard internazionale per l’agricoltura soste-
nibile. 
COPROB-Italia Zuccheri si conferma quindi attenta 
all’ambiente mentre persegue l’obiettivo di fondere la tra-
dizione con l’innovazione e garantire ai propri soci un 
percorso di crescita armonico e sostenibile.

Da oltre 60 anni un punto di riferimento per settore bieticolo saccarifero italiano

  CNR-IMAA / Il 25 aprile scorso si è costituito il consorzio per l’infrastruttura che si occupa di fornire dati e servizi all’avanguardia a sostegno degli studi atmosferici e climatici

ACTRIS-ERIC, l’Europa fa squadra per la ricerca sul clima 
Oltre 80 siti osservativi permettono l’accesso ad informazioni chiave sullo stato dell’atmosfera: uno sforzo senza precedenti per sostenere il processo decisionale delle istituzioni

L’importanza degli studi sul clima e 
sull’atmosfera terrestre è sotto gli oc-

chi di tutti, anche e soprattutto di fronte 
alla tragicità delle conseguenze dei cam-
biamenti che stanno investendo il nostro 
pianeta. Ecco perché la data del 25 aprile 
scorso si può a tutti gli effetti definire una 
pietra miliare per quanto riguarda la ricer-
ca a livello europeo: da quel giorno, infatti, 
si è formalmente costituito l’ACTRIS-
ERIC, il consorzio dell’Infrastruttura di 
Ricerca Europea ACTRIS che si occupa 
di fornire dati e servizi all’avanguardia a 
sostegno della ricerca atmosferica e cli-
matica. L’istituzione di ACTRIS-ERIC è 
la concretizzazione di uno sforzo iniziato 
nel 2011 e perseguito dai 17 Paesi fonda-
tori mettendo in comune le proprie risor-
se per aprire l’accesso a un’ampia gamma 
di tecnologie, servizi e risorse nel campo 
delle scienze atmosferiche, creando nel 
contempo un’infrastruttura sostenibile a 
supporto della ricerca.
ACTRIS (Aerosol, Clouds and Trace Ga-
ses Research Infrastructure) consente l’ac-
cesso ad informazioni chiave sullo stato 
dell’atmosfera, grazie ad una rete di piat-
taforme osservative in grado di generare 
una mole di dati senza precedenti, con 
la quale sostenere il processo decisionale 
delle istituzioni politiche.
Negli oltre dieci anni di sperimentazio-
ne portata avanti attraverso gli 80 siti 
osservativi (la più grande infrastruttura 
di ricerca atmosferica al mondo), è stato 
possibile approfondire le cause del cam-
biamento climatico e dell’inquinamento 
atmosferico, monitorando la variabilità 
nel tempo e nello spazio dei costituenti 
atmosferici a breve permanenza in at-
mosfera (aerosol, nubi e gas in traccia). I 
dati raccolti permettono una valutazione 
oggettiva e dettagliata dell’efficacia delle 
politiche di riduzione delle emissioni in 
Europa. Questi dati sono messi anche a 
disposizione di società private che posso-
no avvalersi dell’infrastruttura ACTRIS 
per eseguire esperimenti innovativi, 

migliorare le conoscenze scientifiche, 
sviluppare nuovi strumenti e ricevere 
formazione su nuove tecnologie. AC-
TRIS permette infatti un accesso aperto 
a strumenti, competenze, opportunità 
di formazione e servizi di gestione dei 
dati: sono oltre 5.000 ogni anno, di 50 
Paesi, coloro che li utilizzano a scopo di 
ricerca, non solo per generare previsioni 
atmosferiche affidabili, ma anche per evi-
denziare tempestivamente le situazioni di 
pericolo a breve termine e monitorare sul 
lungo termine gli effettivi cambiamenti 
climatici.
L’Italia ha un ruolo di primo piano in AC-
TRIS, in quanto, oltre ad essere membro 
fondatore, sin dall’inizio è stata alla gui-
da del coordinamento dell’infrastruttura 
europea e si occupa, attraverso il CNR-
IMAA, ovvero l’Istituto di Metodologie 
per l’Analisi Ambientale del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, della gestione 
dell’accesso ai servizi di ACTRIS, e del 
Data Centre per la componente di “ae-

rosol remote sensing” ed è parte del cen-
tro di calibrazione per tale componente. 
Contemporaneamente, l’INFN (Istituto 
Nazionale di Fisica Nucleare) ospita, 
nel Laboratorio di tecniche nucleari per 
l’Ambiente e i Beni Culturali (LABEC) 
della sezione di Firenze, il centro di rife-
rimento europeo per la caratterizzazione 
elementale del particolato atmosferico. 
Sono inoltre presenti, sul nostro territo-
rio, 7 siti osservativi, 1 camera per misure 
in ambiente controllato e 2 sistemi tra-
sportabili per misure atmosferiche, una 
dotazione di primissimo livello, che non 
sarebbe stata possibile senza il prezioso 
supporto del Ministero dell’Università e 
della Ricerca.
Il MUR ha infatti contribuito, con oltre 
26 milioni di euro in 5 anni, sia all’im-
plementazione e all’operatività degli 
osservatori e delle strutture centrali di 
ACTRIS in Italia, che alla formazione di 
giovani ricercatori. La componente uma-
na è infatti una delle grandi ricchezze che 

ACTRIS, grazie ad una distribuzione più 
uniforme dell’accesso all’eccellenza nella 
ricerca e innovazione, permette di col-
tivare. “L’Italia ha creduto sin dall’inizio 
nell’importanza di ACTRIS, sostenendo-
ne lo sviluppo, partecipando a tutto ton-
do alla progettazione, implementazione e 
realizzazione di ACTRIS, e contribuendo 
in maniera sostanziale all’avanzamento 
della conoscenza in ambito atmosferico. 
Il lavoro di squadra e la  collaborazione 
con i ricercatori di tutta Europa coinvolti 
in ACTRIS hanno consentito di raggiun-
gere in 11 anni un livello avanzato di me-
todi e tecnologie di misure atmosferiche 
che offrono opportunità senza preceden-
ti per lo studio dell’atmosfera e dei suoi 
molteplici impatti”, afferma Lucia Mona, 
ACTRIS National contact point e ricerca-
trice del CNR-IMAA. 

Esempi di strumentazione operativa presso le stazioni di misura di ACTRIS

Le istituzioni e i siti italiani partecipanti ad ACTRIS

S pesso ci si domanda quale sia l’impatto concreto della ri-
cerca scientifica sulla vita di tutti i giorni, ebbene ACTRIS, 

anche grazie alla sua natura di piattaforma ad accesso libero e 
transnazionale, ha contribuito innanzitutto a far crescere una 
nuova generazione di eccellenti ricercatori e ad aumentare la 
consapevolezza delle problematiche, dei processi e soprattutto 
degli impatti dei fenomeni atmosferici in diversi ambiti. Se si 
prende in considerazione il settore scientifico nel suo comples-
so, grazie ad ACTRIS, gli scienziati hanno avuto la possibilità 
di accedere a dati di elevata qualità e di ricevere un prezioso 
supporto tecnico, così come il settore privato ha avuto a dispo-
sizione un’infrastruttura innovativa per la ricerca. Grazie ad 
essa, utilizzandola come “banco prova”, molte aziende hanno 
potuto sviluppare nuove tecnologie, strumenti e prodotti che si 
sono tradotti in servizi di alta qualità per quanto riguarda l’a-
nalisi dei cambiamenti climatici e dell’atmosfera: ad esempio, 
il CNR-IMAA ha realizzato un sistema di allerta per l’aviazio-
ne, un software di analisi dotato di dashboard di visualizza-
zione, che può servire a gestire i potenziali rischi per il traffico 
aereo derivanti dalla presenza in atmosfera di ceneri vulca-
niche e/o di polveri desertiche. Forti concentrazioni possono 
infatti causare danni e blocchi ai motori degli aerei in volo, 
ecco perché la tempestiva comunicazione, grazie alle analisi 

provenienti dai siti ACTRIS, e l’utilizzo di queste informazioni 
in modelli previsionali, possono migliorare significativamente 
la gestione del traffico aereo in tali condizioni. L’impatto eco-
nomico di una infrastruttura come ACTRIS va anche valuta-
to dal punto di vista turistico: il network di ricercatori, attra-
verso congressi, convegni, workshop, se non proprio soggiorni 
di studio e ricerca, può portare grandi benefici per il settore 
alberghiero e per tutto l’indotto.
Un altro importante aspetto riguarda i decision-makers in 
materia ambientale, che possono fare affidamento sull’attività 
di ACTRIS, proprio come sta avvenendo nell’ambito del pro-
getto RI-URBANS (Research Infrastructures Services Reinfor-
cing Air Quality Monitoring Capacities in European Urban & 
Industrial AreaS) finanziato dall’UE nel programma Quadro 
del Green Deal. Lo scopo è migliorare la capacità di valutare, 
prevedere e mitigare l’impatto della qualità dell’aria sulla sa-
lute umana e sono attualmente in corso campagne di misure 
ad hoc in varie città pilota europee, anche in Italia, a Milano e 
nella pianura padana. Grazie all’impegno quotidiano di AC-
TRIS e della sua rete di ricercatori e studiosi possiamo quindi 
nutrire un po’ di speranza nei confronti delle sfide legate alla 
qualità dell’aria, al cambiamento climatico e alla protezione 
dai rischi ambientali.

Quando la scienza ha un impatto sulla vita di tutti i giorni
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  FEDERTERZIARIO / La confederazione, a cui aderiscono oltre 100mila soggetti, promuove la digitalizzazione delle piccole e medie aziende come base di un nuovo rapporto con lo stato centrale e gli enti locali

Repubblica digitale, quando le imprese diventano partner della PA
Il presidente: “Per l’Italia sfida epocale: coniugare flessibilità e adattabilità del tessuto imprenditoriale con le difficoltà nel sostenere investimenti chiesti dalla transizione digitale”

“Il concetto di Repubblica, nella 
sua accezione etimologica latina 

di ‘Res publica’, cioè l’insieme dei pos-
sedimenti, dei diritti e degli interessi 
del popolo e dello Stato, con il suo 
corollario ‘civitas’, vale a dire la cittadi-
nanza e quindi lo ‘status’ giuridico che 
fa di tutti i cittadini dei soggetti con 
diritti e doveri, acquista una valenza 
nuova e duttile quando viene affian-
cata dall’aggettivo ‘digitale’ – esordisce 
il presidente di Federterziario Nicola 
Patrizi. La Repubblica digitale è il di-
ritto e l’interesse di cittadini e imprese 
ad accedere a dati, documenti e servizi 
in modalità digitale, attraverso l’uso 
delle tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione. È quindi la con-
dizione che rende possibile l’accesso 
all’uso della tecnologia nei rapporti 
con l’amministrazione, come nell’in-
tera vita sociale, richiamando l’onere 
dell’alfabetizzazione digitale, della 
diffusione della cultura digitale e l’op-
portunità, se non necessità, di inve-
stire sulle skills innovative come leva 

fondamentale per la competitività del 
Sistema economico produttivo, alline-
ando bisogni, servizi, organizzazioni”. 
Il che significa trasformare le imprese 
da fornitori a partner della Pubblica 
Amministrazione, sin dal primo mo-
mento, quando si definiscono i biso-
gni dei cittadini, e fino alla messa a 
terra degli interventi. “Con un tessuto 
produttivo rappresentato per il 90% 
da micro e Piccole e Medie Impre-
se (PMI) – prosegue Patrizi -, l’Italia 
deve prepararsi a una sfida epocale, 
per coniugare le positive capacità di 
flessibilità e di adattabilità storicamen-
te dimostrate dal connettivo impren-
ditoriale, con le difficoltà nel sostenere 
gli investimenti chiesti dalla transizio-
ne digitale. Nei prossimi anni, la spe-
sa per la digitalizzazione in ambito 

aziendale avrà, a livello mondiale, un 
incremento annuo di circa il 20%. La 
scarsa capitalizzazione e patrimonia-
lizzazione delle nostre Micro e PMI 
incide sulle capacità di investimento 
con effetti negativi sulla produttività”. 
Secondo l’Istat, nel settennio 2014-
2021, la produttività italiana è aumen-
tata dello 0,2% rispetto all’1,3% della 
media europea e ancora, sempre al 
2021, il 60,3% delle PMI italiane ha 
raggiunto almeno un “livello base di 
intensità digitale” rispetto all’obietti-
vo europeo del 90%. “Digitalizzare le 
imprese, soprattutto di piccole dimen-
sioni, non significa solo avere una pre-
senza online, ma anche semplificare, 
automatizzare, smaterializzare, lavo-
rare con processi guidati dai dati per 
ottimizzare e aumentare la produtti-

vità, guadagnando in competitività. 
Questi risultati si raggiungono con 
investimenti di natura materiale, che 
necessariamente devono prevedere 
forti investimenti in competenze digi-
tali. Ed è qui che le nostre PMI sono 
deboli”. Con i progetti avviati con il 
PNRR, dedicati alla digitalizzazione 
delle PMI e con i Programmi della po-
litica di coesione 2021-2027, agli start 
di partenza “è necessario – sottolinea 
il presidente di Federterziario - pro-
muovere una concentrazione di risor-
se su interventi mirati allo sviluppo 
delle  competenze digitali  dei piccoli 
imprenditori e dei  lavoratori, soprat-
tutto per quelli con mansioni a forte 
rischio di sostituibilità a causa dell’au-
tomazione e dell’innovazione tecnolo-
gica. Oggi che l’innovazione gioca il 

ruolo cardine nella costruzione e nella 
ricostruzione dei modelli di sviluppo, 
è imprescindibile che si debba partire 
dal disegno di percorsi collaborativi 
nella definizione della domanda pub-
blica di prodotti e servizi sostenendo 
l’accesso all’innovazione per imprese, 
cittadini e istituzioni anche attraverso 
moderne forme di co-progettazione, 
formazione e capacitazione di siste-
ma”. 
Al centro di questo processo ci sono 
i territori e le loro peculiarità, che in 
una realtà come quella italiana sono 
imprescindibili. E sui territori biso-
gna agire secondo logiche di rete che 
uniscano  imprese innovative, mondo 
della ricerca e istituzioni nella costru-
zione e nel presidio degli obiettivi di 
policy, esplorazione di nuove forme di 

collaborazione  tra la base scientifica 
pubblica e il mondo imprenditoriale e 
delle rappresentanze, che generi uno 
sviluppo di competenze chiave nel 
campo delle tecnologie digitali, quale 
modalità per consolidare e/o costruire 
la competitività dei territori e generare 
captazione di risorse umane e finan-
ziarie. In uno scenario reso più critico 
dalle sfide demografiche dobbiamo 
puntare su un mix efficace di politiche 
attive di sostegno all’occupazione alla 
formazione innovativa e allo sviluppo 
d’impresa. 
“Una proposta concreta che Federter-
ziario porta avanti prevede la valorizza-
zione dell’azione dei Fondi interprofes-
sionali, attualmente l’unico strumento 
di formazione continua che coinvolge 
direttamente le imprese nella program-
mazione ed erogazione dei percorsi for-
mativi. L’azione dei fondi è attualmen-
te circoscritta ai soli dipendenti delle 
imprese ed è sostenuta da una piccola 
percentuale, di poco più dello 0.20% dei 
contributi versati all’Inps da ciascun la-
voratore. Allargare l’azione dei fondi 
anche ai piccoli imprenditori e riqualifi-
carne l’offerta, attraverso la costruzione 
di “alleanze” tra i sistemi della ricerca, 
istruzione, formazione, lavoro e produ-
zione, può concretamente contribuire 
ad attivare processi formativi virtuosi 
di miglioramento delle competenze di-
gitali delle micro e PMI e con impatto 
immediato e verificabile sul gap che si 
va manifestando con prepotenza sul 
mercato e sulla capacità di tenuta e ri-
lancio del nostro sistema economico. 
Le PMI, ma in generale l’intero siste-
ma produttivo, devono essere sostenu-
te con nuovi processi di interazione e 
partnership tra istituzioni, accademia, 
centri di ricerca, formazione e portatori 
d’interessi nella costruzione dell’offerta 
degli irrinunciabili servizi su cui si van-
no plasmando i nuovi paradigmi della 
cittadinanza “digitale”. 

Un evento organizzato da Federterziario

Nicola Patrizi, Presidente di 
Federterziario 

I numeri di Fedeterziario

F ondata nel 1992 come organismo datoriale apartitico e senza fine di lu-
cro al fianco di PMI del settore del terziario, dei servizi, della piccola 

impresa industriale, commerciale, agricola e delle libere professioni e del la-
voro autonomo in generale, Federterziario rappresenta circa 100.000 azien-
de di tutti i settori, affiancando le imprese nella contrattazione decentrata, 
nell’assistenza della vita dell’azienda e nelle controversie di lavoro, soste-
nendo anche professionisti, consulenti del lavoro, commercialisti, ingegneri 
della sicurezza, tecnici della formazione. L’organizzazione è strutturata in 
80 associazioni territoriali che garantiscono la copertura sia in termini di 
rappresentatività, sia di diffusione dei servizi offerti. A oggi, la confedera-
zione ha sottoscritto, partecipando attivamente alla fase di concertazione, 
23 contratti collettivi nazionali di lavoro (CC.CC.NN.LL.) nei più diversi 
settori lavorativi, tutti caratterizzati da tre principi fondamentali: flessibi-
lità, bilateralità, innovazione e formazione. Federterziario, che da sempre 
può contare su una struttura interna di progettazione e gestione della For-
mazione, ha formato nel tempo 76.424 dipendenti delle imprese associate, 
supportato 9.837 aziende su argomenti formativi e realizzato 2.729 Progetti. 
Per meglio rispondere ai bisogni delle imprese, ha costituito 9 Federazioni di 
categoria che racchiudono al loro interno le risposte alle esigenze dei setto-
ri che rappresentano, sia attraverso i contratti collettivi nazionali di lavoro 
contestualizzati, sia grazie alla realizzazione di prodotti e servizi volti allo 
sviluppo competitivo delle aziende rappresentate.
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  CNR IREA / Da open data a open science, promuovere una scienza aperta, multidisciplinare e innovativa

Il modello europeo per la ricerca  
La diffusione dei risultati scientifici alla base dell’innovazione in Europa

In ambito scientifico uno dei pun-
ti cardine per la digitalizzazione 

dell’Unione Europea è rappresentato 
dal tema dell’open data e dell’open 
access. Con il termine Open Data si 
fa riferimento ad alcuni tipi di dati 
(informazioni, dati numerici ecc.) 
che possono essere liberamente uti-
lizzati, riutilizzati e redistribuiti, se-
condo le indicazioni presenti nella 
licenza d’uso. 
La UE sta supportando in manie-
ra concreta la creazione, diffusione 
e utilizzo di dati open, liberamente 
accessibili e fruibili da parte di tutti 
i cittadini europei. In ambito scien-
tifico, in particolare, la UE si pone 
l’obiettivo di rendere realmente aperti 
tutti i dati, le misure, i risultati scien-
tifici prodotti dai vari enti di ricerca e 
università le cui ricerche siano finan-
ziate con fondi comunitari. Obiettivo 

ambizioso e di realizzazione com-
plessa: affinché i dati siano veramente 
“open” devono infatti essere trovabili, 
accessibili, interoperabili e riutilizza-
bili (dall’inglese FAIR, Findable, Ac-
cessible, Interoperable, Reusable). 
Questo presuppone la creazione di 
servizi ad hoc, collegati a diverse 
iniziative attive in Europa. In questo 
contesto, per esempio, un’iniziativa 
particolarmente rilevante è l’infra-
struttura di ricerca delle scienze del-
la Terra solida, denominata EPOS, la 
cui sede è a Roma, presso l’Istituto 
Nazionale di Geofisica e Vulcanolo-
ga (INGV).
EPOS promuove una ricerca aperta 
(open data, open access, open scien-
ce), multidisciplinare e innovativa, 
che consenta ai ricercatori di decifra-
re i processi chimici e fisici che inne-
scano e controllano fenomeni come 

i terremoti e le eruzioni 
vulcaniche. EPOS coin-
volge diverse comunità 
scientifiche una delle qua-
li riguarda l’Osservazione 
della Terra con sistemi 
satellitari, principalmente 
quelli sviluppati dal pro-
gramma europeo Coper-
nicus, dedicato a monito-
rare il nostro pianeta dallo 
spazio a beneficio di tutti i 
cittadini europei. “Trami-
te il programma Coper-
nicus, la Commissione 
Europea ha finanziato 
cinque piattaforme Cloud 
che forniscono un accesso 
aperto e centralizzato ai 
dati acquisiti dai satelliti 
per l’Osservazione della 
Terra denominati Senti-
nel (sentinelle) -  spiega 
Michele Manunta, ricerca-
tore CNR-IREA -. Queste 
piattaforme sono note con 

il nome di DIAS, ovvero Data and In-
formation Access Services (servizi di 
accesso a dati e informazioni)”. 
All’interno di EPOS, il CNR-IREA 
utilizza i dati Sentinel-1 e i DIAS per 
la misura degli spostamenti millime-
trici della superficie terrestre, causa-
ti ad esempio da terremoti, vulcani, 
scavi in aree urbane o miniere. “Re-
centemente abbiamo fatto uno studio 
per misurare gli spostamenti della 
crosta terrestre avvenuti dal 2015 al 
2018 su tutto il territorio europeo. Il 
nostro obiettivo è mettere a disposi-
zione queste analisi in modo aperto 
e senza barriere d’ingresso per tutti 
i cittadini e le istituzioni che ne ab-
biano bisogno, grazie ad un sistema 
sostenibile e user-friendly apposi-
tamente pensato per accedere a dati 
geo-spaziali. Solo così i dati saranno 
davvero FAIR”, conclude Manunta.

Mappa della velocità di deformazione relativa al continente europeo, generata elaborando le 
immagini acquisite dai satelliti europei Sentinel-1 nel periodo 2015-2018, con relativi grafici 
dello spostamento misurato in alcune aree caratterizzate da importanti fenomeni deformativi

  CNR IASI / L’impegno per rispondere agli obiettivi di sviluppo dell’Agenda ONU 2030

Reti di città intelligenti e sostenibili 
Algoritmi e intelligenza artificiale per rendere più efficiente la gestione delle risorse

Sembra impossibile pensare che le tec-
nologie digitali possano influenzare la 

nostra vita in modi ancora nuovi. Con-
tinuiamo ad assistere a nuovi processi di 
innovazione che queste tecnologie ap-
portano. Un settore dove si registra molto 
fermento è quello della mobilità e della 
gestione delle città e dei territori. “Stiamo 
vivendo un periodo molto fertile e dina-
mico per la gestione delle città. Molte tec-
nologie sono arrivate a maturazione ed è 
possibile disporre di dati e informazioni 
di qualità e quantità non concepibili fino 
a pochi anni fa; nel contempo assistiamo 
all’evoluzione nei metodi da impiegare 
per estrarre conoscenza e decisioni dai 
dati”, spiega Giovanni Felici, direttore di 
CNR-IASI - Istituto di Analisi dei Sistemi 
ed Informatica “A. Ruberti” del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche. 
Le nostre città sono sistemi complessi 
in cui scorrono persone, veicoli, merci, 
acqua, gas, elettricità, ma anche idee e 
bisogni; questi flussi insistono su risorse 
limitate e spesso fragili: strade, ospedali, 
scuole, abitazioni, suolo pubblico e mol-
to altro. Il modello di riferimento è quel-
lo delle reti (o networks), composte da 
nodi e archi che li collegano. “Si tratta di 
uno strumento di analisi e modellazione 
potentissimo molto studiato nell’ambito 
dell’ottimizzazione e dell’informatica. Il 
sistema città deve essere governato dina-
micamente posizionando le risorse e rego-
lando i flussi in modo da soddisfare le esi-
genze di tutte le componenti del sistema”, 
prosegue il ricercatore.
Gli obiettivi di sviluppo sostenibile fissati 
dall’ONU nell’agenda 2030 forniscono 
indicazioni chiare. Non è raro incontrare 
città apparentemente ben funzionanti che, 
ad una analisi accurata, si rivelano squili-
brate in termini di consumo di risorse e di 
sostenibilità, incapaci di gestire esubero 
di portate d’acqua o picchi di traffico e di 
inquinamento atmosferico. “Attraverso la 
modellazione delle reti, la loro alimenta-
zione con dati raccolti in tempo reale, e 

l’impiego di metodi algoritmici adeguati, 
si può riprodurre il sistema della città in 
modo artificiale, tramite un approccio di 
‘gemello digitale’ semplificato ma suffi-
cientemente accurato per comprendere e 
governare la realtà. Questi modelli pos-
sono essere simulati grazie alla potenza 
di calcolo sempre più accessibile e otti-
mizzati grazie alle metodologie statistico-
matematiche sulla frontiera della ricerca. 
L’Intelligenza Artificiale è tra queste me-
todologie, ma non è l’unica; usiamo infatti 
il termine Urban Intelligence per definire 

questo insieme di approcci integrati”, spie-
ga Felici.
Le prospettive sono molto interessanti: 
“Sono già attivi diversi progetti che adot-
tano questo approccio con una attenzio-
ne particolare agli aspetti di sostenibilità, 
finanziati sia dal PNRR che da Agenzie e 
programmi nazionali ed europei: le nostre 
città hanno adesso modo di accedere a im-
portanti finanziamenti per realizzare que-
sti progetti, fondamentali per affrontare le 
sfide attuali e costruire un futuro migliore 
per le generazioni che verranno”.

Immagini relative al progetto UISH – Urban Intelligence Science Hub – svolto dal 
CNR per l’Agenzia della Coesione Territoriale
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  ANSYS / Importante partnership con CNH Industrial, specializzata nella progettazione e produzione di macchine per l’agricoltura e le costruzioni, con l’obiettivo di ottimizzare i processi di sviluppo dei prodotti

“Gemelli digitali” per testare i prototipi nell’universo virtuale
Velocizzare i processi di produzione, oltre a contenere costi ed emissioni di CO2, grazie a software che offrono nuove possibilità di simulazione e di sperimentazione dal mondo reale a quello digitale

La rivoluzione digitale sta permet-
tendo a molte aziende di ottenere 

risultati importanti in termini di in-
novazione, contenimento dei costi, 
riduzione dei tempi e, non meno im-
portante, contenimento delle emissio-
ni di CO2.
Non fa eccezione il mondo della mec-
canica, in particolare quello dei mac-
chinari agricoli e per il movimento 
terra, dove l’adozione di particolari 
tecnologie può fare la differenza: è 
questo il caso della partnership tra 
Ansys e CNH Industrial dove la pri-
ma, una delle aziende leader mondiali 
nello sviluppo e commercializzazione 
di software di simulazione ingegneri-
stica, ha messo a disposizione il pro-
prio know how per implementare un 
progetto di “digital twin” dalle caratte-
ristiche innovative.
CNH Industrial, multinazionale con 
40 centri R&D e 43 stabilimenti nel 
mondo, specializzata nella proget-
tazione e produzione di macchine 
per l’agricoltura e le costruzioni, è 

all’avanguardia per quanto riguar-
da il campo della progettazione e 
simulazione e l’ingegner Gennaro 
Monacelli, responsabile del Design 
Analysis and Simulation dell’azienda, 
ha voluto sottolineare l’importanza 
della simulazione. Un fenomeno che 
negli ultimi 20 anni ha caratterizzato 
soprattutto il mondo automotive ma 
che ha visto rilevanti trasferimenti 
di tecnologia anche nei settori in cui 
opera CNH Industrial, soprattutto 
alla luce dell’aumento della complessi-
tà dei prodotti, macchine ormai dotate 
di tante funzionalità e con stringenti 
requisiti di sicurezza. La difficoltà di 
testare i prototipi prima di metterli 
in produzione ha quindi reso sempre 
più necessario trovare delle soluzioni 
per trasformare le attività di prova su 
strada da fisiche a virtuali, fino alla 
creazione anche dei corrispettivi ge-
melli digitali. Non si tratta solamente 
di ridurre i tempi ed i costi di sviluppo 
intervenendo in una fase del processo 
di progettazione dove il margine per 

intervenire e sanare difetti è ancora 
ampio e dal limitato impatto in termi-
ni di spreco di risorse, ma in un nuovo 
paradigma del processo di sviluppo 
prodotto.
Grazie ad Ansys ed ai software verti-
cali pensati per la costruzione, valida-
zione e implementazione di gemelli 
digitali basati sulla simulazione fisica, 
CNH Industrial ha potuto, a partire 
dal 2020, iniziare un processo di stu-
dio per realizzare un “gemello vir-
tuale” (digital twin) per simulare in 
tempo reale alcune delle prestazioni 
delle proprie macchine off highway. Si 
tratta in pratica di una copia digitale 
in tutto e per tutto simile all’oggetto 
reale (physical twin), del quale ripro-
duce ogni caratteristica fisica, dina-
mica, meccanica, elettronica ma con 
la differenza sostanziale di “esistere” 
solo “nella nuvola” o nelle workstation 
di calcolo (HPC - High Performance 
Comuputing) gestite dagli esperti di 
calcolo numerico. Poter prevedere 
istantaneamente quello che può suc-

cedere sulla macchina reale e, attra-
verso le simulazioni eseguite dal di-
gital twin, anticipare problematiche o  
fare diagnosi da remoto pianificando 
in anticipo la tipologia di intervento 
(‘cosa’, ‘come’ e ‘dove’), ha un valore 
inestimabile.
Ecco perché realizzare un digital twin 
completo, contenente non solo il mo-
dello CAD tridimensionale, ma anche 
in grado di simulare tutte le prestazio-
ni fondamentali (quello che si defini-
sce CAE – Computer Aided Engine-
ering) lungo tutto il ciclo di vita del 
prodotto (Product Life Cycle) è un’o-
perazione complessa, della quale si 
stanno vedendo solo ora le prime ap-
plicazioni, ma che ha ancora una lun-
ga strada davanti a sé. CNH Industrial, 
per esempio, ambisce a poter monito-
rare completamente a distanza, attra-
verso i modelli di calcolo ‘real time’, 
e l’acquisizione dei dati della senso-
ristica avanzata a bordo veicolo, ed il 
cloud, il comportamento delle proprie 
macchine, ecco perché, una volta co-

struito e validato il digital twin, deve 
essere collegato all’asset fisico median-
te piattaforme IoT (Internet of Things) 
in grado di gestire il flusso di informa-
zioni e monitorare lo stato dei vari si-
stemi e prestazioni.
Ansys ha fornito il suo know-how, at-
traverso software specifici, per l’imple-
mentazione di applicazioni digital twin 
richieste da CNH Industrial, partendo 
da modelli fluidodinamici (CFD – 
Computational Fluid Dynamics) com-
plessi usati per l’analisi del comporta-
mento di sistemi di trattamento degli 
scarichi di un trattore ed arrivando alla 
generazione di modelli semplificati che 
funzionano in modalità real time. In 
particolare la base di partenza sono sta-
ti i modelli di analisi CFD già in uso in 
CNH Industrial in fase di progettazione 
prodotto, con i quali si sono svolte va-
rie simulazioni per arrivare a creare un 
modello ad ordini ridotti (ROM) ovve-
ro una versione in grado di lavorare a 
velocità maggiori e dialogando con la 
macchina fisica attraverso IoT . Lo stru-

mento è Ansys Twin Builder che mette a 
disposizione la tecnologia machine lear-
ning per garantire una compressione dei 
tempi significativa rispetto ai sistemi di 
simulazione utilizzati in fase di proget-
tazione, si parla di pochi secondi rispet-
to ad ore, in pratica in tempo reale. La 
piattaforma IoT, basata sul cloud, serve 
a mettere in collegamento i due gemelli, 
ovvero quello virtuale con quello fisico, 
sfruttando le informazioni che arrivano 
dai sensori fisici montati sulle macchine 
(nello specifico trattori) e combinandoli 
con quelli virtuali, arrivando a produrre 
una visione “aumentata” dell’ambito os-
servato.
Il prossimo passo sul quale CNH Industrial 
e Ansys stanno lavorando è rendere il ge-
mello digitale in grado di dare informa-
zioni in tempo reale sulla vita utile re-
sidua dei componenti (particolarmente 
quelli sottoposti a maggiore usura) in 
modo da avvisare per tempo l’opera-
tore o addirittura intervenire preven-
tivamente da remoto: si tratta della co-
siddetta “manutenzione predittiva”, un 
campo di fondamentale importanza in 
un settore, quello agricolo ed industria-
le, dove una macchina ferma per ripara-
zione comporta costi e disagi.
Ecco perché i software di simulazione 
possono essere la chiave di volta anche 
per innalzare gli standard qualitativi, 
uno degli obiettivi della collaborazione 
tra Ansys e CNH Industrial. 
Un ultimo aspetto, assolutamente da non 
trascurare, è l’impatto della digital tran-
sformation dal punto di vista della soste-
nibilità ambientale: il concetto di “Twin 
Transition” nasce proprio dalla consape-
volezza che la simulazione virtuale ridu-
ce la produzione CO2 spostando la fase 
di test dal fisico al virtuale, quindi ridu-
zione dei mezzi in circolazione, riduzio-
ne dei prototipi da produrre, in un circo-
lo virtuoso che ogni azienda ha interesse 
ad implementare, adottando le soluzioni 
tecnologiche offerte sul mercato.

Gennaro Monacelli, Responsabile del Design Analysis & Simulation di CNH Industrial, 
accanto al primo simulatore dinamico sviluppato per il settore Off Highway
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  ITS-ICT ACCADEMIA DIGITALE LIGURIA / Corsi postdiploma di durata biennale da 1.800 e 2.000 ore suddivise in lezioni in aula e stage in azienda (minimo 800 ore)

Tecnici qualificati, formazione avanzata secondo i bisogni delle imprese
I docenti provengono da mondo del lavoro, Università e scuola: grande attenzione per la didattica laboratoriale e il learning-by-doing. Collaborazione con oltre 150 realtà ICT del territorio

I TS-ICT Accademia Digitale Ligu-
ria è una delle oltre 120 Fondazioni 

del sistema ITS italiano, inserita nella 
filiera ICT (Area 6), suddivisa in tre 
ambiti specifici: metodi e tecnologie 
per lo sviluppo di sistemi software; 
organizzazione e fruizione delle in-
formazioni e della conoscenza, archi-
tetture e infrastrutture per i sistemi di 
comunicazione.
“Attiva dal 2010, la Fondazione opera 
con obiettivi tuttora attuali: assicura-
re, con continuità, l’offerta di tecnici 
superiori a livello post-secondario in 
relazione a figure che rispondano alla 
domanda proveniente dal mondo del 
lavoro, ma punta anche a sostenere 
l’integrazione tra i sistemi di istruzio-
ne, formazione e lavoro e a supportare 
le misure per l’innovazione e il tra-
sferimento tecnologico alle piccole e 
medie imprese”, spiega Alessandro Ri-
vella, direttore di ITS-ICT Accademia 
Digitale Liguria.
La Fondazione, fin dalle origini, ha vo-
luto e saputo caratterizzarsi per il for-
te e costante legame con il territorio. 
Innanzitutto con i soci, rappresentati 
negli organi di governance: accanto a 
cinque scuole, due dipartimenti uni-
versitari, quattro organismi formativi 
e un ente locale, il mondo del lavoro 
è rappresentato da Confindustria Ge-
nova (che esprime l’attuale Presiden-
te, Guido Torrielli), D.I.H. Liguria, 
S.I.I.T. (consorzio di imprese tecno-
logicamente innovative) e C.C.I.A.A 
Genova.
In secondo luogo, i partner del territo-
rio: oltre 150 aziende ICT che collabo-
rano con ITS-ICT per la gestione degli 
stage e per le docenze, nonché per la 
definizione delle figure professionali e 
la progettazione dei percorsi formati-
vi. Su undici componenti del CTS, ben 
sette provengono da aziende partner.
In terzo luogo con enti e associazioni 
varie, sia di carattere regionale (Regio-

ne Liguria, altri EE.LL., rete degli ITS 
liguri), sia a livello nazionale (Ministe-
ro, INDIRE, rete nazionale della filiera 
ICT, Associazione nazionale Rete ITS 
Italy, anch’essa presieduta da Guido 
Torrielli).
La proposta formativa di ITS-ICT 
viene definita dal CTS a inizio di ogni 
anno accademico, dopo aver raccolto 
i fabbisogni occupazionali delle azien-
de partner. Si tratta di corsi postdiplo-
ma di durata biennale - 1.800/2.000 
ore suddivise in lezioni in aula (di cui 
il 20% per soft skills e l’80% di inse-
gnamenti tecnici) e 800/840h di stage 
in azienda. I docenti provengono dal 
mondo del lavoro (70%), da Universi-
tà, scuola e Formazione Professiona-
le, con una grande attenzione e cura 
nell’adottare l’approccio della didattica 
laboratoriale e del learning-by-doing, 
rivelatisi efficaci per la preparazio-
ne dei tecnici qualificati. Tutti i corsi 
sono gratuiti e prevedono la consegna 
di un notebook in comodato d’uso per 
due anni, nonché il sostegno di borse 
di studio erogate dalla Fondazione per 

supporto a distanza geografica, reddi-
to, merito, genere. I corsi si concludo-
no con un esame per il conseguimento 
di un diploma di V livello EQF e con 
l’inserimento del mondo del lavoro: 
nei dodici mesi successivi all’esame, 
l’80% dei diplomati trova lavoro nel 

settore ICT.
Gli iscritti di ITS-ICT provengono 
in gran parte dall’istruzione tecnica 
(47%) e dai licei (37%) e, nel decennio, 
hanno prodotto 251 diplomati (223 
maschi e 28 femmine). In un contesto 
di costante crescita (in quattro anni 
ITS-ICT è passato da due a sei aule) la 
Fondazione è attualmente impegnata 
su più fronti per aumentare e stabi-
lizzare la capacità di far fronte alla 
sempre più grave carenza di tecnici. 
Con l’obiettivo di raggiungere a bre-
ve il traguardo di 200 iscritti, pari a 8 
corsi, ITS-ICT ha avviato alcune azio-
ni specifiche: aumento dell’attrattività 
grazie a campagne di comunicazio-
ne, forte attenzione all’orientamento, 
erogazione di borse di studio per la 
residenzialità; consolidamento della 
procedura di gestione degli stage e dei 
contatti con le aziende; ampliamen-
to delle figure professionali formate; 
attivazione di tre laboratori tecnolo-
gici, finanziati dal PNRR e finalizzati 
al pieno inserimento delle tecnologie 
abilitanti 4.0 in tutti i percorsi propo-
sti da ITS-ICT.

Un simulatore in azione. Il ricorso alla simulazione digitale è fondamentale per la 
formazione avanzata in vari campi

Automazione e robotica, frontiere dell’innovazione

Transizione digitale, il ruolo degli ITS e il PNRR

L a transizione digitale fa parte del DNA del sistema ITS. Già il DPCM 
fondativo, del 2008, nell’istituire gli Istituti Tecnici Superiori, fissava 

come obiettivo l’offerta di percorsi finalizzati a conseguire una specializ-
zazione tecnica superiore per corrispondere organicamente alla richiesta 
di tecnici superiori con particolare riferimento alle piccole e medie im-
prese, e ai settori interessati da innovazioni tecnologiche e dalla interna-
zionalizzazione dei mercati.
Nel 2022, poi, la legge 99 di riforma degli ITS, trasformati in Istituti 
Tecnologici Superiori, assegna agli stessi l’obiettivo di rafforzare le con-
dizioni per lo sviluppo di un’economia ad alta intensità di conoscenza 
e di soddisfare i fabbisogni formativi in relazione alla transizione di-
gitale.
Muovendosi all’interno del perimetro disegnato dalla normativa nazio-
nale, ITS-ICT sta operando attivamente per la transizione digitale. “Fin 
dal 2021, in piena pandemia - spiega Alessandro Rivella, Direttore di 
ITS-ICT - come Fondazione abbiamo fatto tesoro di quanto affermato 
dalla banca dati Excelsior (Anpal, Unioncamere) in merito alle compe-
tenze più richieste dal mercato del lavoro: utilizzare competenze digitali, 
utilizzare linguaggi e metodi matematici e informatici, risparmio ener-
getico e sostenibilità ambientale, applicare tecnologie 4.0 per innovare 
processi”. Da queste indicazioni di massima la Fondazione, su stimolo 
del CTS, dei soci e delle aziende partner ha messo in atto una profonda 
modifica delle figure professionali oggetto di attività formativa.
Partendo da alcune domande cruciali che caratterizzano le ICT (Qua-
li dati? Come gestirli? Con quali algoritmi? Quali infrastrutture per le 
tecnologie abilitanti? Come proteggere i dati e le applicazioni? Come 
assumere decisioni e effettuare scelte? Come comunicare?), sono già sta-
ti attivati corsi specifici per IoT Developer, Cloud & Cyber Specialist 
(coprogettato e cogestito con Leonardo SpA), Social & Digital Media. E 
sono stati messi in cantiere, nel biennio 2023-2025 corsi su nuove aree 
quali: Industrial IoT, Big Data Specialist, VR/AR&gaming developer, 
sviluppatore devOps con metodologia Agile.
Le nuove figure professionali si avvarranno, a partire dal 2024, delle do-
tazioni che verranno acquisite con finanziamento PNRR e che daranno 
origine ad aule-laboratori innovativi e a tre laboratori tecnologicamente 
avanzati dedicati a: sistemi software, IoT/5G, comunicazione digitale.
Parallelamente, grazie all’accreditamento presso Regione Liguria, ITS-
ICT, proprio in questi mesi sta iniziando a occuparsi anche di formazione 
non ITS: formazione finanziata Regione (bando “FormarePerOccupa-
re” per contribuire all’incremento dell’occupazione e al soddisfacimento 
delle esigenze di personale di quelle imprese che manifestino il bisogno 
di inserire nuove professionalità) e bandi di Repubblica Digitale espres-
samente dedicati a favorire la transizione digitale (tra gli altri: Onlife, 
InProgresso, Prospettive).
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